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| DI UNA NUOVA PROPRIETA’ MECCANICA 








DELLA CURVA CASSINIANA 


È 


Della quale ella è dotata 


‘TRATTATO SINTETICO 


DEL SIGNOR 


GIO. FRANCESCO 


MALFATTI. 


Pubblico Profeffore di Matematica 
nella Univerfità di Ferrara. 


Utilis > 
Si das. hog parvis quogue rebus magna juvari. HOR.Lib, rr.Ep. I. 


CON PERMISSIONE. 
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| ALL’ ILLUSTRISSIMO E REVERENDISSIMO 


MONSIGNORE 


ALFONSO BONFIOLI 
NATO MALVEZZI 
PRELATO DOMESTICO DI S. S. 


SOCIO DELLA R. ACCADEMIA DELLE SCIENZE DI NAPOLI 3 
DELL’ INSTITUTO DI BOLOGNA 
x 


TORRISPONDENTE DELLA R. ACCADEMIA DELLE SCIENZE DI PARIGI» 


GIO. FRANCESCO MALFATTI 


Fa è gran tempo Nobiliffimo e Chia- 
riflimo: MonsienoRE, ch’ io ftava pure as= 
pettando un’ occafione di darvi una tefti 


— monianza pubblica del mio rispetto verso 


di Voi. e dell’ altiffima tima, che ho avuto 

delle cospicue qualità della Voftra mente 

e del Voftro cuore fin da quando l'uni- 

formità de’ noftri ftudj intraprefi sotto la 

direzione del sommo Geometra il P. Vin 

ceNzo Riccati, mi aperse 1’ adito alla Vo- 
| a > ftra 
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ffra conoscenza, e mi ‘ottenne da Voi 
quella bontà ed amicizia della quale mi 
avete sempre onorato . Ma nel mentre 
jo andava in traccia d'un incontro tan- 
to da me defiderato, miison veduto gen- 
tilmente sorpreso da Voi con una figni- 
ficazione maniféftiffima della memoria che 
di me .cortesemente-serbate. nella dottifli- 
ma diflerrazione epiftolare.a me diretta, 
che leggefte in un’adunanza di codetta 
celebre Accademia dell’ Inftituto per oc- 
cifione di un opuscolo del Ch. Sig. ABA- 
TE ANDRES in difesa dell’immortal GALI- 
LEO. Certamente nel prevenire la corte- 
fia Voftra con un atto fimile di dovuto 
uffizio, mi sarei compiacciuto della mia 
diligenza; nell’èffer però da Voi preve- 
nuto mi compiaccio della mia fortuna: e 
giacchè debbo. effer secondo, Vi prego 
di accogliere: se. non come adeguato ri- 
«cambio almen come: pegno della fincera 
mia gratitudine il presente ‘mio Opusco- 
letto sulla Ellifte Caffiniana. Dee quefto, 
se non per altro, eflervi caro pel nome, 
che a Voi; Bolognese, ricorda del gran 
Domenico Cassini, ornamento e splendor 
I per 





% 
per più anni della Voftra rinomatiffima 
Univerfità, da cni se ftaccollo il gran 
LuIci xIv. col chiamarlo preflo di se a Pa- 
tigi, egli era forse allora il sol Principe, 
che avefle ‘diritto di rapirvelo e di pos- 
seder ne’ suoi Stati un uomo sì raro. A 
Voi è nota: la celebrità ‘di queta curva, 
che il suo Autore voleva. fin porre in 
Cielo, e softituire alle Ellifi Kepleriane, 
tratto forse a ciò fare, ficcome conget- 
tura l’incomparabile Sig. p° ALEMBERT; da 
un Teorema di cui fi serviva Set WaRDO 
nel caso d’ un’ Elliffe poco eccentrica per 
trovare proffimamente l' anomalia vera 
d’un Pianeta, e dal suppor, che KerteRo 
ftabiliffe il Sole in un de fuochi dell’ 
Ellife , collocando nell’altro il centro de’ 
movimenti medj. Ma il Cassini; malgra- 
do la sua somma sagacità, trasferiva ad 
una curva di diverfiffima indole quella 
proprietà, che compete unicamente all’ 
Ellie Apolloniana, ed alterava notabil- 
mente la vera ipotefi dell Aftronomo di 
WirTeMmsERG. Non ‘corrispondevano in 
oltre alle offervazioni i risultati della sua 
nuova trajettoria; che verso il sa ne 
| #3 as 
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il 270.9 grado di diftanza dall’ apogeo ci 
avrebbe dato il Sole troppo più vicino 
di quello che fia effettivamente. Sicché 
per quefte ed altre ragioni la Caffiniana 
non potè più colassù softenerfi e le con- 
venne tornar giù baffo a metterfi in riga 
delle curve di pura curiofità, rinunzian- 
do per sempre all’onore, a cui preten- 
deva d’innalzarla il Caffini. Mancate ad 
ella le incombenze aftronomiche, non è 
però rimafta sfornita di pregi geometri 
ci. Molte e belle sono le proprietà di 
queft ultimo genere, che la rendono as- 
sai commendabile: e le principali sono 
{tate analiticamente determinate dall’ A5. 
pe Gua ne’ suoi Ufi dell’ Analifi Carte- 
fiana, e dalGrecory nella sua Aftrono- 
mia Fifica e in altre opere ancora. Ma 
sebbene quefta curva fia ftata attentamen- 
te esaminata dal suo inventore, e da al 
tri illuftri Matematici, non so, che di 
alcuna sua proprietà meccanica fia. mai 
{tata fatta menzione. Ora è a me riusci. 
to di. trovarne una, che è semplice e cu- 
riosa; ed eccovela in poche parole. È 
noto a tutti i Geometri, che la Cafh- 

; nana 
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Mana secondo le. diverse ipotefi della 
grandezza del rettangolo coftante e della 
diftanza de’ suoi fuochi, cangia notabil- 
mente di figura, perchè in un caso so- 
miglia all’ Elliffe conica rivolgendofi da 
ogni banda concava. verso il suo afle; 
in un altro diventa in parte concava e 
In parte convefla: poi pafla a rappresen- 
tare colla sua figura un 8 di ciffra arit- 
metica: e finalmente fi divide in due 
ovali conjugate, che poffono degenerare 
ancora in due punti conjugati: Ora nel 
caso, in cui raffomiglia a un 8, se ver- 
ra collocata in modo, che risulti in di- 
rezion verticale la tangentè eccitata dal 
punto, il qual serve di diafragma alle 
due ovali, e suppongafi da quel punto 
medefimo cadere un grave giù pel con- 
cavo della curva, il tempo speso. dal 
grave nello scorrere qualunque arco è 
eguale esattamente al tempo, che impie: 


gherebbe lo fteffo o altro grave nel di-. 


scendere per la corda corrispondente. 

Quella nuova specie if fincronismo, 0 

d' isocronismo , che il vogliam dire, no- 

bilita sempre più la curva del Cassini, e 
| EL mi 
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VIN 
mi sembra degna di eflere presentata al 
Geometri, preflo de’ quali. son sempre 
preziose le proprietà meccaniche delle 
curve. Se poi mi domandate la ragione , 


perchè potendo con non molto calcolo pot- 


vi sotto degli occhi quefta bella proprietà 
della ‘Caffiniana ; abbia nondimeno prefe- 
rito il metodo'fintetico all’ analitico , con- 
ducendo il Lettore al vero per una ftra- 
da alquanto più lunga € poco battuta 2 
dì noftri, io ve Ia rendo immediatamen- 
te! Voi sapete, che molti Geometri in- 
vachiti del "comodo e della fecondità 


«dell Analifi,e disguftati della difficoltà, 


che porta seco un edifizio di dimoftra- 
zioni fintetiche , vorrebbero escluder qua- 
fi affatto la Sintefi dai libri matematici, © 
infinuando inceffantemente , che col ser- 
virfi ‘della prima, fi va in traccia del ve- 
ro per quella ftrada che all'uomo è più 
naturale e più facile, ove s'incontrano 
oli esempj più perfetti della maniera, 
‘con cui fi dee impiegar l'arte del razio- 
cino, e in cui lo spirito affiftito dalla 
presenza, € dal maneggio di pochi fim- 


‘boli inventati per ‘esprimere le idee, ac- 


quifta 
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IX 
quifta una idoneità ‘maravigliosa allo sco- 
primento di cose incognite, che altrimen- 
tt rimarrebbero, fuori'‘della sua sfera . 
In verità chi £i argomentafle di ‘negare 
il vantaggio. sommo, ‘che han le: forze 
dell’ Analifi sopra quelle della Sintefi ;‘au- 
tenticato da tanti. sublimi ritrovamenti, 
che efla “ha. prodotto specialmente peli 
corso del paffato, e del presente secolo: 
nella Fifica, nella Nautica, nell’ Aftro- 
nomia , nella Meccanica, e nella Geòme- 
tria ftella, ai quali la sola Sintefi non 
avrebbe potuto aspirare, moftrando di 
non veder la luce sul bel meriggio, fi 
avrebbe ragion di credere, che volefle 
per avventura consolarfi della propria 
cecità ed ignoranza per via di clamori 
vani, i quali sarebbero ricevuti con com 
paflione o con riso dai Matematici. Io 
ripeterei di un tal uomo ciò che dice 
Cicerone di Epicuro a propofito de’ suoi 
errori nella Fifica: Quod profeéto non 
putaviffet, fi Geometriam... discere ma- 
luiffet, e il conforterei a diventare mi- 
glior Geometra: prima di decidere ciò che 
fia più o men utile l'avviamento 

a 
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la Geometria. Si confeflì dunque volen=. 


tieri, che la provincia., sulla quale do- 
mina ficcome Reina 1° Analifi,j, è molto 
più eftesa e più vafta di quella che ap- 
partiene ‘alla Sintefi; ma non s° inferisca 
da tal preminenza; che Paltra debbaft 
abbandonare, I’ altra tanto benemerita e 
per tanti secoli. della Geometria antica, 
che serve anche ‘oggidì all Algebra me- 
defima. di util compagna “maflimamente 
per le preparazioni de’ Problemi, e. negli 
elementi d’Eucrine è ftata ed è il fonda- 


mento e la base di tutta la Matematica . Gio- 
va pur moltiffime volte a dimoftrare una ve-. 


rità con un’ eftrema eleganza, ed arriva a 
sciogliere non pochi Problemi con brevità e 
nitidezza ; laddove facendo uso dell’ Al- 
ebra converrebbe ingolfarfi in lunghi e 


nojofi calcoli prima di. artivare a cono- 
scere il valore. di un'incognita, il quale 


bene' speffo fi presenta sotto un ispida 
forma. «di frazioni e di termini vincolati 
da segni radicali , che. guidano il Geo- 


metra..ad. una intralciatifftima coftruzione .. 


Ed, anche quando conduce per una. serie 


di ‘propofizioni prima che. fi enunz} e ft 
si di- 


e 
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XI 
dimoîtri il Teorema finale, io vi trovo 
pure il suo buono; e raffomiglio quefte 
propofizioni precedenti a quelle comode 
e gioconde ftazioni, nelle quali tratto 
tratto fi riposa un viaggiatore, che vuol 
pur giungere al luogo che fi è prefiflo, 
ma nello fteffo tempo vuol pigliar lena 
ed offervar senza fretta tutto il bello chè 
incontra per via. L'Analifta al contrario, 
ove fil tratti d' indagini non molto subli- 
mi, è preflo 4 poco un Viaggiatore che 
fi chiude in un carrozzino, e lasciandofi 
guidar diritto dal meccanismo de’ Suoi 
calcoli senza quafi trovarfi obbligato ad 
alcuna attenzione 3 HO ismonta ,. se non 
quando ss arrivato “al termine” del SUÒ 
viaggio. Quefti arriva alcune ore prima 
dell’ altro, se la meta è comune, ma ceî- 
tamente ha veduto meno. Checchè ne 
fia, a me sembra incoftraftabile, che le 
dimoftrazioni della Sintefi effendo ordina- 
riamente più difficili di quelle dell’.Ana- 
li, fiano atte ad esercitar sempre più 
lo spirito , accoftumandolo ad una. mag- 
giore applicazione, e a fargli contrarre 
un abito di pazienza e di oftinazione, 
senza 

















XII 


senza le quali avvien di rado che fi sco- 
prano di grandi cose. Quindi è ch 
raccomando ai miei Uditori di tenere 
una sentenza media tra quelli che vorreb- 
bero che fi dimoftraffe ogni cosa per bdin- 
tefi, e gli altri che schifano tutto ciò 
che non è specie algebraica; e soglio rr- 
cordar loro, che il più grande Analifta 
della sua «età, I inventore del metodo 
delle fluffioni , in. una parola il gran 
Newton -doleafi soventi volte col PEMm- 
BERTON di non aver pofto maggiore {tue 
dio nella lettura degli antichi Geometri, 
e disapprovava altamente, che la Sintefi 
reftaffe a’ suoi dì trascurata. Ma. ritor- 
niam. finalmente alla noftra. curva. Es- 
sendo di quarto grado , ficcome. Vi È 
noto, l equazione che le compete, pa- 
rea difficile ad alcuno de’ miei Scolari, 
che fi potefle trattare la Caffiniana alla 
maniera d’ EucLipe . Io ho voluto farne 
la pruova nell’ ozio d'una villeggiatura , 
e Voi giudicherete se vi fia riuscito 
Le dimoftrazioni ftese dovean servire per 
soddisfare alla curiofità di giovani sem- 


plicemente iniziati nelle Matematiche . Il 
= | | | per- 
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RE ; é 
perché non vi dovete corrucciar meco, 


se Vi sembrano alcuna volta troppo mi-. 


nute ; e terrete per fermo, che io non 
aveva in penfiero di trarle mai dall’ os- 
curità, alla quale erano deftinate. Final- 
mente il caso mi fece scoprire in quefta 
curva la proprietà meccanica della quale 
sopra ho parlato ; e pofto che ne aveva 
già trattato finteticamente la. parte geo- 
metrica, non ho creduto opportuno di 
cangiar metodo nell’ espofizione della par- 
te meccanica, la quale mi ha poi deter- 
minato di dar l'una e Valtra alla luce, 
offerendo I opuscolo a Voi per atteftar- 
vi in quel modo, che mi è pofhbile, la 
venerazione e la ftima, che Vi profeflo. 
Poffa effo non eflere del tutto indegno 
della cortese Voftra approvazione, e mi 
vaglia almeno a meritarmi da Voi la con- 
tinuazione della Voftra benevolenza e 
l'onore de’ Voftri comandamenti. 


Ferrara 2. Aprile 1781. 
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Del gufo degli antichi Geometri, e delle tor 
forme di dimoftrazione il Signor Cavaliere Isacco 
NEWTON / profefsò fempre un grande ammiratore ; io 
? è udito ancora a condannar fe ffeJo, per non fe- 
guirli ben più rigorofamente di quel che faceva; € 

arlar con rincrefcimento del fuo inganno al principio 
de’ fuoi fudj Matematici nell’ applicarfe alle opere 
di Des CARTES, ed altri Scrittori Algebraict, prima 
di aver confiderati gli elementi di EUCLIDE con quell 
attenzione che merita un così cecellente Serittore 


PEMBERTON. Saggio della 
Filofofia Newtoniana. Pref. 
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DELLA CURVA CASSINIANA 
DI UNA NUOVA PROPRIETA’ MECCANICA 


Della quale ella è dotata 


TRATTATO SINTETICO, 
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Delle proprietà Geometriche della curva Cafiniana. 


PROPOSIZIONE ;l,. 


“ 1} dti ;irdue punti fil x 0 fuochi cia È A deli. 


neare una curva per modo, che condotte ad. un qua- 


lunque punto O della curva le rette fQ, fO , fia il 


rettangolo, «fatto da quefte rette eguale a un e quadrata 


dato Galiigetta 

Col.raggio :CF che e la PA di Fi de- 
feriva il cerchio FNf, e pongafi il raggio CN 
perpendicolare ful diametro #f:. tirata pofcia la 
corda FN, in effa, fe occorre, prodotta fi pren- 


da FB eguale al lato del dato quadrato, e da hB 


fi. cali BA perpendicolare. fopra Ff: finalmente 
col centro in 4 fia deferitto un altro cerchio 
FBD di raggio AB. Se dal punto F farà con- 
dotta. per qualunque punto E del quadrante di 


-quefto fecondo cerchio, la fecante Fee, che tagli 


A 2 - sell 


ho 


pa 
De "i 
- TIR RI TP ATTENERE I EPA ne era “i 








4 
:1 femidiametro 48 prodotto in e: indi cei cen- 


tri in F, f, e coi raggi FE, Fe refpettivamente 
f deferiveranno archi circolari, che s’ interfechi- 
no in Q: dico che quefto punto apparterrà alla 
riéercata curva. 

Dim. Per proprietà del cerchio il rettango- 
lo EFe è eguale al quadrato di F2. Ma FO=FE, 
fQ=Fe. Dunque anche il rettangolo f0 . FQ fa- 
rà eguale al dato quadrato di F#, e però ;il pun- 


to Q è nella curva, che dal nome del ‘fuo inven-. 


tore fi chiama la curva Caffiniana. ©’ 

Scolio: 1. I due archi defcritti ‘Coi raggi FE è 
Fe hanno un’ altra interfezione, per efempîo ET 
ficchè quefto punto pure appartiene alla ‘curva? e 
ficcome, congiunta la Qg, quefta è una corda co- 
mune ‘ai due archi tagliata dalla #Y che unifce i 
loro centri, così rifulta, che verrà efla tagliata 
perpendicolarmente e per metà in P. La qual co- 
fa verificandofi rifpetto agli altri punti di curva 


fimilmente determinati, vuol dire, che la Caffinia». 


na dall'una parte e dall altra dell’ alle CF aura 

due rami fimili ed eguali. I I 

‘D “«Scolio 2. Quelle operazioni che fi fono efe- 

guite relativamente al puito F, potevano medefi-. 
mar 


i 
Mili. 


iz 
7 
} 








mamente adattarfi all’altro punto. f; ed altri ;due 
rami fimili ed eguali ai primi farebbero rifultati: 
dall’ altra parte Gf dell’affe. Dunque la curva in-. 
tera.è compofta di quattro rami: fimili ed eguali 
tra loro di; qua. e di la dalicentro C. 9 
i»Scolia; 3.» Rimanendo coftante. la diftanza de’ 
fuochi F,fsxa mifura.che varia il lato FB del 
dato quadrato; fi indurranno alcune mutazioni nel- 
la curva, le*quali faranno: notabili, fe. dall’ eflere. 
EB: maggiore di. FN pafferà ad -effere minore di 
FN ma maggiore di FC, poi uguale a EC,,€ fe 
nalmente minore. Di .tutti quefti cangiamenti. di 
carya noì parleremo. diffufamente. in appreflo. . 
sg; Preopy ile s ° 
\ 
masse: da qualunque punto O della Caffihiana ff 
condurranno ai fuochi le réitte QF, Of e nel-rag- 
gio ‘CN prodotto: fe-fa d’ uopo , fe prenderà CL che 
fia terza proporzionale dopo il diametto Ff è il dato 
lato FB ; indi fatto l'angolo FQun eguale all’ ango-. 
lo FfOQ f adatterà da Q fino all’ afe da retta, 
Qmn= On i dico che la CL fara media. pena 
mme fin 0 FAVA Figini) une lid log 
À 3 | Dis 








6 

Dim. Per ragione che fi è ‘fatto l'angolo: 
FOn=ang. Ff0; i triangoli FOf, FQn faranno 
fimili, e per coniféguenza Ff: FQ #1 FO: Fay 
onde FO°=Ff. Fn. Perchè poi i complementi» 
fmQ, FnQ degli angoli alla bafe: delp triang. ifo=. 
{cele ‘niQn fono cpuali; farà anche‘ahg.: fmQ = ang. 


fO£.* quindi fimili i triang. FOf,"fmQ, A vrGIaG) 


Ff:fO :: fO + fm, cioè fo*= Fifa: fin Ora ef 
fendo per coftruzione Ff =: FB :{4tFB » CI? è 


per proprietà della curva FB :fo!> ©:FQ::0FB,; 
farà perla ragion'pérturbata Ff > f0!:: FO : CL, 


ovvero alternando Ff'} FO: + SO CL. Ma Ff: 
ÎQ PS fO o fm> € ‘Ff-* PO: FO Fn. Dun- i 


que colla foftituzione delle ragioni eguali fQ : 
fine: FO-.GL,y% di pino: Pi SOE, 
e colla compofizione delle ragioni fQ . FO : fmx 
Fn : : fO. FQ : CL°; ove a ‘motivo degli ante- 
cedenti eguali fi vede eflere fm. Fn=CL*, va- 
le a dire CL media. proporzionale "tra fi, e Fr. 
Sarebbe fimile la dimoftrazione, fe l'angolo QFf 
foffe ottufo coficchè la perpendicolare: nil calle 
fuori del triangolo fFQ. ©. >» do 006 
Corol. Il lato. #20, ovvero. Qn del trian- 
catia nre mQn farà eguale a CL. Perchè i 
trian- 


deb Lit REL ro tar at II EI RITIENE TSLI EIA rare iena Moni + ata x 


I° VR ERRE SA VOTO EA TA 


triangoli fOm, F@n, ciafcun de’ quali ‘è fimile al 
triangolo fOF, fon pur fimili tra loro. Dunque 
varrà |’ analogia fm : mQ :: Qn:nF::mQ snF; 
€ però mQ è media proporzionale tra fn; e Fay 


cioè perla prefente propofizione mQ0=CL ù 
Prop. III 


| Poftavla precedente coftruzione della fig: 2. ove. 
è-QP. all af perpendicolare, fi conduca» la: retta 
PL: farà la Fn eguale alla differenza delle rette 
PL; CP; e la sa dii alla fomma delle. medefe- 
me ketten> 
Si: prenda f=FB, farà ancora Cp= CP, on- 
de avremo fP=FP-+2CP. Perchè poi mP=Pn, fe 
da fP.leveremo mP, e dall’aggregato FP4-2CP 
la Pn, refterà pure. fn=Fn+-2CP, onde il rettango= 
lo fm. Fn,cioè perla precedente CL?=Fn *P2CPx 
Fn, Aggiungafi da .una parte e dall’ altra il qua- 
drato.CP?, e.avremo GE*CP3, ovvero PL?2—: 
Fn°-2CP: Fn 44CP?, € quindi. per. Euclide: 
PL=Fn+-CP, ovvero Fi=PL-CP : cheisè da: 
1. parte. della propofizione., Si è fopra ‘trovato: 
fin=Fn+-2CP . Softituita pertanto in vece di Fe 
A 4 la 
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la differenza PL-CP, rifulterà fm=PL+-CP; che 
è la 2.3 parte. 

Corol. 1. Ove fia PL minore del raggio 
CF, farà mP=CF-PL : e mP=PL-CF, ove fia 
PL maggiore . Per il primo cafo veggafi la fig.2., 
in cui per la prefente prop. fm+-Fn=2PL, e ag- 
giungendo mn cioè il doppio di mP; Ffz2PL+ 
z’mP, ovvero prendendo le metà; CF=PL4-mP, 
cride rifulta mP=CF-PL. Per il 2.0 cafo può fer- 
vite la fig. 1.2 alla quale adattata la coftruzione 
della fig. 2.3 fi trova fm=PL4+-CP; Fn=PL-CP. 
Dalla retta fm, è dalle lince ad efla eguali levifi 
la mP, e refterà fP=PL+CP-mP. Così pure 


dalla Fn fi detragga la nP, e la eguale 122 dalla 


differenza PL=CP, onde refti FP=PL-CP-mP. 
Si vnifcano ora in fomma fP; FP, e avremo 
Fj=>PL-2mP 5 CIOÈ prendendo le metà; CF= 

PL-mP, che dà mP=PL-CF. a 
Corol. 2. La fQ maggiore delle due rette, 
che /fi partono dai fuochi, ‘e vanno alla curva, 
farà media proporzionale tra il diam.° Ff e la fom- 
ma delle due rette PL, CP; € la minore FQ fa- 
rà media tra il diamo Fio eda differenza delle 
medefime rette. Imperciocchè per. la coftruzione 
\ è 


- 
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&F0%= Ef.finx:F03 <Ef abit ciegy fo = 
(PL+ CP); FQ?=Ff (PL-CP). Dunque ec. 


Prop. IV. 


Ad una data afcifa CP ritrovare la corrifpon- 
dente ordinata PO, ché fra ‘all’ afcifa perpendicola. 
re vi(--Fipi 3-24. 6:77) 

Si conduca pel punto £ determinato, come 
fopra, una parallela al diam.° FY, in cui alla da- 
ta afciffa. CP fi prenda eguale la ZO, e fi con- 
giunga CO, la quale tagli nel punto M il cerchio 
MF, producendola, fe fa d'uopo . Prefa. poi 
nell’affle la retta Pm eguale all’ intercetta M0, 
ed eretta da P una perpendicolare full'afle, fi 
adatti a quefta. dal punto #m la #0 eguale a CL: 
farà PO la ricercata. otdinata « 

Dim. Pel «Corol. della prop. 2.3; e ve Co- 
rol.1. della 3.2 l’ordinata PQ debb'effere lato di 
un triangs° rettang.° che abbia per ipotenufa una 
rettà eguale a CL, e per fecondo lato una retta 
che fia eguale a PL-CF come nelle fig. 3. 4, 
ovvero a CF-PL come nelle fig. 56. ‘7. Ma fi è 
pofto Pm=MO, che nelle fig. 3. 4. è = CO-CM 


casco ì 
A 
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= PL-CF per ragione che le rette PL, CO fon 
parallele ed eguali,.e nelle fig. rimanenti diventa 
MO=CF-PL : e di più fi è prefa in tutte mQ=C£. 
Dunque realmente il punto Q è in curva, e l’or- 
dinata PQ è quella che corrifponde all’ affunta 
afciffa CP. 

Scolio. Quì. hanno luogo de. determinazioni 
che corrifpondono alle diverfe ipotefi, le quali fi 
poffon fare nella proporzione che ;hatil dato lato 
FB alla:diltanza de’ fuochi. O è #5. maggiore 
della ‘corda (del quadrante come nella. fig. 3. o ad 
effa è eguale come. nella fig: 4.,.0 è Îminore come 
nelle fig: 5. 6..7. A ciafcuna di quefte ipotefi cor- 
rifponde una:diverfa grandezza di. CL, ove inva- 
riata rimanga-la diftanza de’ fuochi. .. 

Se-FB>FN, farà CL> CN, e il ra L 
cadrà al di fopra di N (Fig.3.). Perchè effendo 
CF terza proporzionale dopo di se 4#N,-la terza 
proporzionale. dopo Ff e una maggiore di FN:cioè. 


| FB farà maggiore di CF ovvero di- CN. Ma. CL 


è ‘appunto quefta terza «proporzionale . Dunque 
(L> CN. Se.FB=FN, il punto L cadrà in N, 
se CE=CN ( Fig-4.)): perchè: CF offia CN è in. tal 
‘cafo la terza proporzionale «dopo fF;:e EB ovve- 


‘L ro EN. 


De) 





II 


Se nello fteflo tempo FB<FN è >CF, fa- 
rà CLZCN e> 22 (Fig. 5.). Perchè fuppolta FB= 
CF, farebbe CL la terza proporzionale dopo ff 
e CF. Ma CF è la metà di fF: Dunque CL fa 
rebbe la metà di CF ovvero di CN. Laonde fe fi 
pone FB> CF, farà CL> Sa; 

Se FB=CF; farà dunque CLES; offia CL = 
EN Fig: 6.3 

Finalmente fe FB <CF, dalle cofe fopradet- 
te fi deduce eflete CL<É. 


Prop. V. 


Determinare le. maffime , e le minime ordinate, 


ci punti, ne quali la curva taglia Vl afe. 


| Effendo per ogni punto Q della curva l’ipo- 


tenufa mQ del triang. mPQ fempre. una quantità 


coftante, ed effendo il quadrato di PQ eguale al. 
la differenza de’ quadrati di 0, e di.mP, fi 
fa evidente, che PQ farà la minima quando m? 
offia MO farà la maffima; e al contrario PQ fa. 
rà la maffima, ove. mP ovvero MO fia la mini. 
ma. Nella fig-3. di tutte lé intercette MO la mi- 


nima è NZ ; la quale corrifponde all’afciffa nul 


bi kr, 














IDÌ 
la. Dunque l’ordinata appartenente al punto € fa- 
rì la maffima di tutte le ordinate . Per determinar- 
ne poi la grandezza; piglieremo al folito Ca=LM; 
indi da0n ‘adatteremo»\a (CL la retta n4=CL : il 
punto ZH farà: il più fublime della curva;e. CH la 
maffima ordinata. 
Pel cafo della fig. 4:.L cade in N, onde LN 
è nulla, e quindi anche il punto più. alto H; co- 
incide in N ovvero nell’ eftremità del raggio CN. 
Nell’ipotefi della. fig.5., poichè L cade al di 
fotto di N, la ZE parallela all’affe taglierà ne- 
ceffariamente il cerchio in qualche punto /, e di 
tutte le intercette 470 tra i punti N, / la mafli- 
ma èNL; la minima è in Z, ove la intercetta 
diventa zero. Dunque: la ordinata. CH, che. cor- 
rifponde al punto C farà la minima di tutte quel- 
le, che fi determinano coi raggi tirati tra i punti 
N; Is e la maffima ordinata farà quella che vien 
determinata col mezzo del raggio C/. Il perchè 
condotta fino all’'affe la Ze parallela a CZ, ver- 
remo 2 determinare 1 afciffla Cg, alla quale fpet- 
ta la maflima ‘ordinata gG, che, per. eflere l*in-, 
rercetta iù Z nulla, farà eguale a CL, ed avri la. 
fua ‘eftremità G nel punto in cui fega il cerchio . 
la 





A 





13 
la LG. Fifferemo poi la CH col prendere Cr=NL, 
ed adattare la 7H=CL, 

Nella: fig. 6. abbiamo NZ=CZL. Se pertanto 
prenderemo Cn= NZ e da n adatteremo a CL la 
1H=CL=NL, egli è evidente che il punto H 
cadrà. nel centro Cela CH. fi farà nulla. Quan- 
to poi alla. maffima: ordinata .Gg; fi determinerà 


© quefta‘all’ iteffa maniera che fi è praticata pe ca» 


fo della fig. 5. 

> Refta l'ultimo scafo della fig. 7: in cui 
CEZNL. Seal folito: fi prende (n= NL, non 
farà poffibile ‘dal punto » adattare alla CN una 
retta ‘eguale a CL, perchè Cn é maggiore di CL, 


e un cerchio deferitto: col centro in n'e col rag= 


. gio CL non può ‘arrivare a fegare 0.0 a ‘toccare là 
.rettà CL. Dunque nella CN prodotta fe fi vuole 


o fuperiormente o inferiormente non .avrem punito 
appartenente alla curva. Anzi nemmen. per un.cer- 
to tratto d’afciffa vi farà ordinata alcuna che ter- 
mini alla curva; è ciò farà finchè l’ intercetta MO 
refta maggiore di CZ, ficcome è chiaro. Corin- 
cieremo dunque ad aver curva quando quel’ in- 
tercetta diventi eguale a CL : ed avremo facil- 


mente quefto: primo punto H, fe da L adattere» 


mo 
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mo all’ affe la LH=LN. Perchè meriata CSR pa- 
rallela a ZH, che tagli la ZL in 5, e il cerchio 
in Ay abbiamo CS=LH= LN. Dunque farà la ine 
tercetta: RS= CL} e però il punto H nell affe fa- 
rà il primo punto della Cafliniana, La maflima 
ordinata poi Gg fi determinerà come fopra . 

Nelle fig. 3: 4. quanto. più fi fcofta. il punto 
©: dal punto L tanto più crefcono-le intercette MO, 
coficchè fuppofta arrivata la CO nella fituazione 
CE in guifa che la intercetta DE fia eguale a CL, 
fe fi tira la LV parallela sa CE, farà zero lordi 
nata che corrifponde all’ afcifla CV. Per determina- 
re poi quefta afcifla CV ofha il femiaffe della cur- 
va, bafterà adattare -dal. punto L all’affe la retta 
LV eguale a CL + CIV è perchè ‘allora dalla fua 
parallela ed eguale CE detratto..CN ovvero CD, 
refta “appunto l’.intercetta DE=CL. Per le fig. 
5: 6,7. vale lo fteffo difcorfo, fe confideriamo le 
linee COM diriggerfi ‘al di fotto di C/, Qui pu- 
re le ‘intercette  andran fempre erefcendo fino al. 
la DE=CL, che ferve a determinare il punto7, 
il quale noi troveremo ficecome abbiam fatto nelle 


figure precedenti + SR 


Colla CDE reta terminato:1’ intero ramo delia 


Sia 
Vai 
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Caffiniana 707, perchè qualunque retta tirata al 
di fotto di CDE lafcia ‘un’ intercetta maggiore di 
DE ovvero di CL; il che rende impofhbile la de- 
terminazione di alcun altro punto di eurva. Simie 


li operazioni poi praticate nella produzione della 


parallela FOL alla deftra di Z ferviranno a de. 


terminare l’altro ramo di curva Hu fimile ed 


‘eguale al primo; e col porre inferiormente alle 


afciffle CP le ordinate corrifpondenti scni a £Ca 
refterà delineata l’intera curva. 

Corol. 1. Condotta la FH ; queta farà egua- 
le al dato lato F2 ( Fig. 2. ). La qual cofà fi 
vede chiaramente col tirare la .Zf. Il rettangolo 
Hf. FH=FB*. Ma_ per la ragione che la per. 
pendicolare. #C divide per. metà la bafe Ff del 
triangolo fHF, è Hf= HF. Dunque HF?- FB?, 
e.però HF= FB. Si potrà quindi determinare in 
altro modo il punto 4 della curva, deferivendo 
un arco col. centro .F e col raggio FA. Dove 
quett’ arco fegherà la CN, ivi avremo il punto H, 
Nella fig. .7 però quefto metodo non avrà luogo, 
perchè , effendo FB <#FC,l arco defcritto col rag- 
gio FB non potrà mai giungere a tagliare la NC. 
SsxCorol 2a Sottendafi nella fig. 2. la corda Nf, 


f 


È 
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- fi ecciti da 2 fino all'affe la BA a Nf paralle: 
la; Ja retta XY che unifce il punto H con uno 
de’ vertici della curva, farà eguale a FX. Poiché 
è FN=Nf, farà ancora FB=BK, el angolo 
FBK retto. Dunque FX?= 2.F8*. Perchè poi la 
fF è tagliata per mezzo in C, e ad ela refta ag- 
giunta la FV, farà per le dottrine Euclidiane f/7. FY 
+ CF°=CPV*, ovvero, effendo per proprietà 
della curva f/. VF=FB?,avremo FB> + CF? = 
CV?, cioè FB°=CV?- CF*.Ma FH° oflia FB?= 
CH? 4 CF°. Dunque aggiungendo quefte quanti 
tà eguali, rifulterà 2FB?=CV?+CH?, ovvero 
FXK?= HV?, cioò HV=FK. 

Corol. 3. Nella fig.7. non ha luogo l’ anzidet- 
ta eguaglianza, perchè nella CN non è determina- - 
bile alcun punto di curva . Anzi, laddove nelle al- 
‘tre figure la fomma de’ quadrati €7° 2, CH? è egua- 
le a 2FB?, ovvero a FK”, nella fig. 7. la fom- 
ma de’ faddetti quadrati eguaglierà 2CF®, ovvero 
FN?. Imperciocchè, per la nota proprietà della 
Caffiniana, fH . HF=FB*.Ma per Euclide fH . HF 
di CH CF*. Dunque FB* + CH*= CF. 
Nell’ antecedente Corollario abbiam veduto effere 
\PB>°=CV®-CF*.Onde CV*-+CF° + CH°= [Pes 

ed 
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ed aggiunto il quadrato CF 2, rifulterà C72+CH?2= 
2CF%= FN?. 

Corol. 4. La differenza poi de’ medefimi qua- 
drati. C7?, CH? nella fig, 7. è eguale a 2F8°, ov- 
vero a FX*, mentre che nelle altre figure la dif 
ferenza de’ fuddetti quadrati è eguale a 2C7? offia 
a FN° . Perchè pel Corol. 3.; 78% + CH? = CF; 
FB*=CV?- CF>. Dunque fatta la fomma; 2F8* 


+ C4A°*=CV*;e quindi C7?-CA*=>FB*=FK*, 


Per le altre figure poi abbiamo dal Corol. 2.; 
FB*=CH*+-CF?; FB? + CF°=-CYV2.Onde de- 
tratti i primi dai fecondi; CF? =C7?- CH?-CF?; 
e aggiunto CF?; CV*-CH°=2CF = FN?2, 
Corol. 5. Il rettangolo perd H7. Hu in tutti 
i cafi della Caffiniana farà eguale al quadrato di 
FK. Nella fig.7. elfendo Vu divifa egualmente in 
C, e difugualmente in 7, farà uH. HV + CH?= 
CY°,cioò uH .HV=CV*-CH?, Mail Corol. 4. cì 


fomminiftra C7? - CH? = FK°, Dunque uH. HV 
= EK°.Per le altre figure poi ferve la 2.2, in cui 


tirata Hu, perchè Cu= CV, farà anche Hu= HV, 

e il rettangolo uH.HV= HV?=FK* pelCorol. 2. 

. Scolia 1.Dal Gorol. 4. abbiamo, pel cafo della 

fig. 7., CPè-CH®°=FK?, e per gli altri cafi 
B AGR 
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€V?- CH*= FN®.Dunque generalmente CAH< CX: 
ed eccettuata la fig. 4. ,ove CL= CH , la coftruzione 
delle altre figure prefcritta nella prop. 4. fa vede- 
re che debb' effer fempre CL> CH. Facciafi ora 
l’ipotefi che CH crefca fino a divenire infinita, 
rimanendo però finita la CF, fi fa evidente, che 
— nella fuddetta equazione, C7?-C4? = FN°, diven- 
ta FN minore di qualunque data, offia nulla rif-. 
petto alla CH. Dunque in tal calo C7? = CH?, cioò 
CV=CH. Prefa pertanto qualunque afciffa CP an- 
che infinita, e all’ eftremo punto Q della corrif- 
pondente ordinata PQ condotta la CQ, diventerà 
quefta pure infinita, effendo in genere qualunque 
CO> CH. La qual cofa io dimoftro così. 

Coll’ ifpezion fola della fig. 7. prefentafi quefta ve- 
rità, perchè co> CP, e molto più CO> CA. Per 
le fig. 5. 6. bafta riflettere che nella 6.3 CA è nulla, 
e nella 5.2, che CH è la minima delle ordinate 
dentro i punti #7, G, e che CQ è maggiore di 
P@; e în confeguenza molto maggiore di CH. 
Quanto poi alle fig. 3. 4.; egli è certo per la 
prop. 4. effere PO*=CL*- MO*. Onde aggiunto 
CP* avremo PQ* + CP? ovvero ‘C0*= CP? + 
CL?- MO. Ma CP° +CL°= — PL*=CO0?. Dun- 

que 
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que CO? = C0?- MO*=(CO0- MO) (CO + MO) 
=CM(CO04-MO). Inoltre per la pretente CH° 
=CL?- NL*=(CL-NL)(CL+ NL)=CMx 
(CL4- NL). Sarà quindi CO? : CH° ::CO0%+ 
MO : CL+ NL. Ma nelle fig. 3. 4. è fempre 
CO> CL; MO>NL, e però CO+MO> CL 
+ NL. Dunque C0*> CH, ovvero CO>CA. 
Raccoglieremo da ciò, che fe CH è infinita; mol. 
to più CQ farà infinita. Condotte ora a Q dai 
fuochi le rette f0, FQ, farà per Euclide f0*= 
Cf>?+ CQ? + 2fC. CP. Ma poichè CQ è infini. 
ta, nori folo Cf? è nullo rifpetto a CO?, ma an- 
cora il rettangolo infinito 2fC, CP, perchè quefto, 
è infinito di primo ordine, qualora l’ afciffa CP fia 
infinita di prim’ ordine, e CO? diventa infinito di 
fecondo , Dunqueavremo f0?=C0?, cioè fO=CO. 
All iteffa maniera proveremo effere anche FO=CO, 
e perciò farà il rettangolo fO0.FO=C0%, ovvero 
BB#4=C0?, cioè CQ=FB Laonde quando il la- 
to FB del dato quadrato é infinito, la Caffiniana 
fi cangia in'un cerchio, che ha il centro in C, e 
il raggio eguale a 78 di grandezza infinita. 
Scolio 2. In un'altra ipotefi ancora la curva 
diventa un cerchio, ed è, quando rimanendo fi 
Di nito 
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nito il dato lato FB, fi annulli la diftanza de 
fuochi F, f col coincidere tutti e due nel centro 
C. Egli è in tal cafo evidente, che il rettangolo 
fQ. FQ ovvero il quadrato di #2 fi fa eguale al 
quadrato di CQ: la qual proprietà è del cerchio 
avente il centro in C e il raggio = F5. 

Scolio 3. Ne’ due fcolj precedenti abbiamo 
confiderato i due Cafi di CL infinitamente maggio- 
re di CN. Ora confidereremo altri die cafi di 
CL infinitamente minore di CN. Il 1.9 è, quando 
rimanendo finita la CZ, fia infinito il raggio CN, 
ovvero infinita la diftanza de’ fuochi : il 2.°, quan- 
do reftando finito il raggio CN, offa finita la di- 
ftanza de’ fuochi, fi annulli la CZ cadendo in C 
il punto Z : ed ognun vede, che ambidue quefti 
eafi fono comprefi unicamente nell’ ipotefi della 
fig.7. Ora, ficcome per coftruzione è CL: FB:: 
FB : Ff, fapponendofi nel primo di quefti cafi 
CL finita, e CF ovvero Ff.infinita, la media pro- 
porzionale FB tra CL, Ff farà bensì infinita ma 
però infinitamente minore di CF, e quindi anco- 


ra infinitamente minore di CZ" che è fempre mag- 


giore di CF. Dunque. FB* e 2FB* faranno infi- 
nitamente minori .di CZY?. Ma pel Corol. 4. fi 
- ha 
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ha 2FB2-:-CH?2=CP*, ovvero perchè 2F8* è 
nulla rifpetto a C7°; CA°= CV da ‘cu:hi trae 
CH=CV. Dunque fi annulla la retta HY; e poi- 
chè pel corol. 3. FB* + CH?=CF°, ovvero traf- 

curando F8? nullo rifpetto a CA*; CH?=CF°, 
cioè CH=CF, inferiremo, che i punti H, 7 ca- 
dranno nel fuoco 7, ove refterà_ concentrata la 
parte di curva HGYH, ficeome l'altra parte 
HIVH' farà tutta concentrata nell’ altro fuoco f+ 
Onde qualora il dato lato 78 fia infinito, e infi- 
nita d’ un ordine maggiore la diftanza de’ fuochi _- 
la Caffiniana fi rifolve ne’ due punti F, f infini- 
tamente lontani dal centro C . È 
Scolio 4. Rimane da ultimo 1° altro cafo; dai 
effendo finita la difanza de’ fuochi, ovvero finito 
il raggio CF, fia nulla ta CL. In tal cafo debb’ 
effere nullo eziandio il lato #2, onde, poichè 
2FB*+ CH*=CV?>, e FB*° + CH°=CF%, {va- 
tieadò la F:B:j- farà _.CH> =CP>.me €H==€P°, 
cioè sì CY che CH eguale a CF. Diventa perciò. 
nulla la retta HY; e la curva HGVH fi racco» 
glie tutta nel fuoco F, ficcome HIV H' nel fuo- 
co .f. Qualora dunque fia finita la diftanza de 
fuochi, 624 cada in C n la Cafliniana £ rifolve. 
b:3 | = Sail 
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nè foli due punti o fuochi £#', f. 


hl 


Pror. VI. 


La retta CO fetva 4 determinaré la ordinata. 


PQ corrifpondente all’afcifa CP=LO éoficchè fra 
PZ= MO, ZQ=CL; e la retta CA ferva a deter- 
minare un’ altra ordinata pq coficchè fia Cp=LA; 
presbi, 4 = CL ‘Poi © col Setittro 14 22001 
raggio CO fi deferiva un arco di cerchio OK 
che feghi la CA in R e faccia efere AR la diferen- 
za tra le due rette CA; CO. Se fr compie il rettan- 
golo QPpt e da z ff tira alla Qt prodotta fe fa di 
meftieri, la zu parallela a ZQ; dico che farà ut= AR 
(Fig: 8; 9: ): 

Per coftruzione è PZ=MO; p7= BA. Dun- 
que (Fig: 8.) p;-PZ=BA4- MO= AR; é (Fig.9.) 
PZ-p;= MO-BA= AR. Ma PZ=Z%x4-xP; 
p:=Pp+-xP . Dunque pet ragione della comune 
7P, la differenza tra le due pg, PZ farà la Nella 
che la differenza tra le due Zz, Pp; e quindi 


nella fig. 8. farà Pp-Zx=AR; e nella fig. 0. 


Zx- Pp= AR. Perchè poi Pp= 01; Zx=Que 


la differenza di quelle rette è tv, farà AR=tu. 


Corol. 
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Corol. Quindi dedurremo, che ‘tiratà un'al- 
tra retta CD, per cui.refti determinatà una terza 
ordinata XS. col. potre XkK= DE; KS=CL, e 
compiuti sì il rettangolo fgi che il parallelogram- 
mo. 79g8X; farà. gi- DT, differenza tra le rette 
CDirr0Ae: 


Propr. Vil. 


Rimanendo la cofttizione delli propofizione pre- 
cedente e prefa qualunque afcifa CP finita, fupponia- 
mo Pp infinitamente piccola: dico che farà AR : 
qu: = EQ : MO... (dg. og). 

La %q tagli la Qr, fe fa duopo, prodotta iti. 
r. Poichè @7 è un parallelogframmo # farà 
ZQ=7u. Ma per proprietà della curva, è anche 
zg=Z@ perchè ciafcuna d’effe è eguale a CL. 
Dunque 7zu= 79. In oltre fupponiendofi Pp= AO 
infinitamente piccola; farà CA infinitamente prof. 
fima a CO, onde la loro differenza AR, ovvero 
ut farà infinitefima. Si conduca la wg . Quefta pu-: 
re è infinitefima, perchè ipotefilifà del triangolo 
rettangolo wz9;. in icui. ut è infiniteima, e lo è 
pure #q differenza. tra le due ordinate.infinitamenà 

B 4 e 
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te vicine PO, pg: otide angolo #79 farà infi- 
nitefimo anch’effo.. Per la qual ‘cofa, effendo 
eguali le rette 74,77, farà #79 un triangolo ifo- 
fcele che ha l'angolo al vertice 7 infinitamente 
piccolo; e quindi l’ angolo 7qu, ovvero ugr. non 
‘ differifce da un fetto. Ciò pofto, faranno fimili i 
triangoli ugi, tqr. Ma tqr è fimile a gp. Dun- 
que ug fimile a 972 ; € però varrà l’ analogia 
| ut: tQ:> pg: XP, Ovvero, perchè pg non dif 

ferifce da PQ e 7p da ZP=MO, avendofi pure 
per la 6.2 ur= AR, farà AR: ques: PQ : MO. 


Prop. VIII, 


Rimanendo la preparazione della prop. 62 e 
Suppoffta. Pp infinitamente piccola, farà AR.: Ppi: 
CP: CO..(.-Fig. Bat Ja 7 

L’angolo COL efterno rifpetto al triangolo 
ACO è eguale alla fomma ide’ due angoli OAC,; 
OCA. Ma per efflere 40= Pp infinitefima, Van 
golo ACO è infinitefimo. Dunque l’ angolo LOC. 


non differifce dall’ angolo OAR che d’un. angolo 


infinitefimo. Il perchè fi potranno confidetare co» 
me eguali gli angoli LOC, 0AR; ed'effendo pu- 
SS | | re 





Mala Tie IE dio DEC Dr sia 


N SEIT 





irrmiiinintittat aL 


re infinitamente piccolo 1° archetto ‘RO, potrà 
eflo prenderfi per’ una retta. Onde i triangoli 
OAR, LOC aventi di più gli angoli in A; Z 
retti, faranno fimili tra loro, e fomminiftreranno 
la feguente proporzione AR : A0 : : LO : CO, 
ovvero petchè A40= SA CP3tM4R :-Pp: 
EL-#G0r, 


Corol. Il rettangolo dell’ afciffa e della fua dif: 
ferenza al rettarigolo dell’ordinata e della fua dif. 
ferenza ftarà come CO : MO. Imperocchè dall’ 
analogia della prefente prop. fi ricava: CP. Pp= 
AC * dall’ aualdera della. 7,9% RO rE 
ATC NPOS, Dunque *CP*. Pp SRO POMISSE 
AR.CO : AR.MO : : CO*: MO. | 


Prop. IX. 


Da qualutique punto Q della curva intendafe 
eccitata ad effa la normale OS, che ragli Daffe nel 
punto S : Jegnificando poi le altre linée quel medefe- 
mo che nelle propofrzioni precedenti, farà la fottonor- 


male PS‘: CP : | MO : CO (Fav 66) 


( Fig. Laha 3i 4» S)- 
Suppofta Pp infinitamente piccola di prim’ or- 
i di. 
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dine, farà dello ftefs’ ordiné infinitamente  picco- 
lo l’ arco di curva Qg, e fi potrà confiderare ca- 
me una linea retta, cui fia normale 05. Ora, 
poichè l angolo S$Qg è retto; e retto. pure l’an- 
colo PQr, detratto il comune P0g, farà l’ango- 
lo SQP eguale all’angolo 90. Dunque i trian- 
goli SPQ, giQ, che di più hanno gli angoli ret- 
ti in # e in P, faranno fimili; e perciò avremo 
SP: PO: +: gr: 10-dpr Ma persa propia 
PO: MO : : AR : qr. Dunque per la ragion 
perturbata ; SP : MO : : AR : Pp.Inoltre, per 
la propa 8g, Adt:: Pps: CP: COLA vrem 
quindi SP: MO : : CP.: CO, ed alternando 
SP: CP:: MO: : GO. o 

Corol. 1. Sarà perciò facile per un dato pun- 
to Q nella curva determinare la funnormale SP. 
Si cali da Q full’ affe la perpendicolare QP, e 
nella LA parallela a CP fi prenda LO=CP, e 
fi.meni la OC, la quale, fe occorre; prodotta fe- 
ghi il cerchio fNF in M. Poi fi congiunga la 
OP, cui da M fi tiri la. ‘parallela MS, che in- 
contri l’ alle nel punto S; farà SP la funnormale 
ricercata, perchè, attefe le. parallele SM, OP fi 
fa appunto SP: CP :: MO: CO... 
= e» 








* 
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Corol. 2. Trovata la fuanormale non fat 








niente più difficile il determinare la futtangente, 

e la tangente della curva pel punto Q. Perchè, 

effendo SP la funfiormale, condotta la SO, que. 

fta farà normale alla curva, onde a SQ adattata 

fino all’affe; e a (quadra la QT, la retta. PT è 

la futtangentey e Q7 la tangente, che corrifpon- 
° dono al punto Q. 

Scolio 1. Refta che fi applichi la propofizio- 
ne ad alcuni punti principali della Caffiniana inel- © 
le diverfe modificazioni che effa affume. Suppo- 
niamo prima di tutto l’afciffa nulla e veggiamo 
nelle fig: 1. 2. 3. qual funnormale corfifponde al 
punto H. In quefta ipotefi CO diverita CL e MO 
diventa NL. Dunque; per la prefente propofizio- 
ne, CL : NL come CP=o alla funtiormale; e 
fieccome CL; NL foro quantità finite, la funnor- 
male pel punto Y farà nulla, e la normale coin- 
ciderà full’ ordinata CH e farà ad efla eguale. 

| Avremo perciò la tangente HXK parallela all’affe; 
:. e I angolo fatto dalla prima ordinata e dalla cur- 
. va farà retto. Perchè poi ne’ cafi delle fig. 1. 2. 
l’ordinata CH è la maffima di tutte, concludere- 
mo, eflere al principio la curva concava all’affe. 
HI Ma 
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Ma nel cafo della fig. 3.2 effendo CH la minima 
delle ordinate comprefe dentro i punti 7, G, fi 
renderà chiaro; che la Caffiniana della fig. 3. al 
principio è convella all’ afle. 

Scolio 2. Sia la CDZ quella linea che ferve 
a determinare il vertice 7. Applicata l’ analogia 
della propofizione a quefto punto, farà CZ : 
DZ :: CV alla funnormale. Dal.che ricavere- 
mo, che quefta funnormale nel punto V è finita. 
Fatta dipoi la riflefione che ove la fottangente 
PT fia infinitamente piccola rifpetto a PQ, co- 
munque PQ fia o finita o infinitefima, la tagente 
OT fi può confiderare come coincidente full’ or- 
dinata QP, poichè generalmente fta SP: PO ::: 
PQ : PT, eflendo finita la SP che corrifponde 
al punto 7,.e infinitamente piccola V ordinata 
PQ nello fteflo punto 7°, farà la fottangente PT 
in V infinitamente più piccola di PQ, onde ivi 
la tangente coinciderà full’ ordinata, vale a dire 
diverrà normale all’ alle. E valendo quefto difcor- 
fo per tutti i cangiamenti della Caffiniana, con- 
cluderemo che in tutte le cinque figure la curva 
taglierà l’affe in 7 ad angolo retto, ove anche 
volgerà il fuo concavo all’ affe medefimo, perchè 
CV è la maflima di tutte le afciffe. | Sco- 
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Scolio 3. Dall’analogia SP: CP :: MO: C0 

fi deduce, che fuori del cafo dell’ afciffa CP=0, 
non potrà più la funnormale SP divenir zero, fe 
non fi annulla la MO, perche CO non può cre- 
fcere fino all’ infinito. Ora quefto è impoffibile 
nelle fig. 1. 2. ficcome è chiaro. Dunque in effe 
fuori del cafo già notato che appartiene al punto 
-H della curva, non avrem. più ordinata che fia 
ad efla normale. Non farà però così nelle rima- 
nenti fig. 3. 4. 5., perchè in effe la LA taglian- 
do il cerchio fNF nel punto /, fe condotto il 
raggio C/, fupporremo che CO paffi ad effer CI, 
fvanirà l’ intercetta MO. Dunque ancora in que- 
fto cafo la funnormale fvanifce e l’ordinata cor- 
rifpondente fi fa normale alla curva. Ma ivi l’or- 
dinata è la maffima Gg che abbiamo determinato: 
nella prop. 5. Dunque quefta maflima ordinata Gg 
è normale alla curva. 
Scolio 4. Quando CL= LN sil primo punto 

H della curva cade in C, e quivi ora cercherem 
l’ angolo, che fa la curva coll’ affe. Supponiamo, 
. che CP, PQ fiano infinitamente piccole, e che 
fia OS la normale, QT la tangente in Q (Fig.4.). 

Avremo per la Rea nota CO: 0M::CP+PS, 

ovve- 
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ovvero, perchè effendo CO offia OL infinitamen- 
te piccola, CO ‘non differifce da CL e MO da 


NL CL : NL : : CP: PS.Ma CL= NL+Dun- 


que CP=PS. Di più, perchè 10 è tangente, € 


l’ archetto CQ può affumerfi come una retta, l'an- 
solo ‘retto TOS non è diverfo dall’ angolo CQS, 
il cerchio che fi defcriveffe col diametro CS. paf- 
ferebbe per Q, e P ne farebbe il centro: onde 
rifulta PO=CP,e per confeguenza l’ angolo PCQ 
eguale a un femiretto . Sicchè , quando {i affume 
I° ipotefi del lato. del quadrato dato eguale al rag- 
gio del cerchio CF, ovvero equivalentemente , 
quando CL=NL, la curva taglig V affe nel cen- 
tto C ad angolo femiretto . 

Scolio 5. Rimane.a vederfi quale angolo nel- 
la fig. 4.2 faccia la curva coll’ affe nell’ altra fua 
interfezione col medefimo affe al punto &. Quì 
pure fupporremo HP, PQ è infinitamente piccole e 
OS normale alla. curva in Q, Dalla confueta ana- 
logia CO: OM: : CP3CH : PS, poichè GOg 
OM, CH lo quantità. finite, deduciamo effere 
ancora la fannormale PS finita, Oltracciò fi ha 
SP: PQ : : PQ : PT, ove, effendo SP fini 
ta, PQ infinitamente piccola, fi fa evidente, che 
PT 





> agg VÀ, PSR 
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PT è una quantità anche infinitamente minore di 


PQ. Dunque la tangente OT, e quindi l’archet- 
to minimo HQ coincide full’ ordinata POQ e la 
curva taglia l’affe in. A ad angolo retto. 
Scolio 6. Abbiamo offervato nello Scolio 1. 
che la curva della fi. 13.3 verfo H è convefla, e 
nello Scolio 2. che verfo 77 è concava all’ affe. 
Dunque tra-Z ed 7 vi farà un punto in cui la 
curva di convefla fi fa concava, il qual punto 
chiamafi il punto di fleffo. Sia ora la curva OZN 
( Tav. -II.) (Fig. 6.) la quale da Q partendofi 
conveffa all’ affe CM, dopo alcun tratto diventi 
concava; e il punto Z fia il limite comune di 
quefta conveflità e concavità, cioè fia il punto del 
flefo . Prendo prima l’afciffa finita CP; e fegnate 
due confecutive quantità infinitamente piccole ed 
eguali tra loro che fiano Pp, pk, innalzo alla 
parte conveffa: della curva tre ordinate infinita-. 


‘mrenità proffime PQ, pg, ks. Compiuti pofcia i 


rettangoli PQzp, pqgik, tiro la corda Og e la pro- 
duco finchè tagli la &s in o. Per la ragione che 
la curva Qgs è convefla, è certo, che il punto 0 
cadrà al di fotto del punto s, e che, effendo. 


qi=@Qt, i triangoli Qgr, goi-faranno fmili ed 


—egua- 





eguali, onde avremo of=gf. Dal:che fi raccoglie; 
effere la retta so la differenza tra is e gr. Ma: gr. 
è la differenza delle due ordinate pq, PQ; is la 


differenza. dell’ altre due #5 pg» Dunque so farà 
la: differenza feconda. dell’ ordinata PQ. Prendo 
poi. l’afciffa CM ed alzo ordinata MN cui fiano 
infinitamente  proffime \altre due ordinate mn, fe 
diftanti dalla «prima: per. eguali ed infinitamente 
piccoli intervalli Mm, mf, e terminate dalla par- 
te concava Ng della curva. Rifatte le operazioni 


che ‘abbiamo efeguito, alla parte convefla e pro- 


dotta la corda Nr, refterà chiaro, che ‘il concor- 
{o della Nr coll’ordinata fg fi farà in un punto 
h fuperiore al punto g& della curva, e che farà 
. hg la differenza feconda dell’ ordinata MN. Avvi 


però quefta diverfità tra quel che avviene nel 


conv 


CUrva, 
corfo della corda Q9 prodotta colla terza ordina» 


ta ks cade fotto al punto di curva s; € nel con- 
cavo il punto 4 di concorfo della corda Nn pro- 
- lungata colla terza ordinata’ {& cade al di fopra 
del punto di curva g-. Dunque nel limite della 
conveflità e della concavità- quefto tal punto di 
con- 


nd 0 xD E cai SRI 


eflo e quel che avviene nel concavo della 
cioè che nel. conveffo il punto 0 di con-. 





Lia 
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concorfo non può cadere nè fopra nè fotto il 


punto della curva; e però in quefto limite cioè 
in £ il punto 0 e il punto Z coincidono fe fi 
‘confidera Z: come limite della parte convefla; e 
coincidono: 7, e Z fe fi confidera Z come. limite 
della parte concava. Dunque nel punto del fleflo 
la feconda differenza so, ovvero hg di un’ ordi, 
nata fvanifce, e is diventa eguale a gt; e gl egua- 
le a nd. Quefto criterio fomminiftratoci dalla Geo- 
metria degl’ infinitamente piccoli ci farà utile per 
determinare il punto di fleffo nella noftra curva, 
ovvero le ordinate CR, RZ. 


ProP.:X 


Suppofta finita Pafcifa Cp=OL, fiano Pp; 
px due differenze eguali e infinitefime di prim’ ordine; 
e le tre ordinate» PQ, pq, kS vengano al folito de- 
serminate dalle tre rette CM, CB, CE che incontri 
no in O, A, D la retta LI coffcche AO, AD 
fiano eguali a Pp, pk, e in confeguenza eguali tra 
loro; e în oltre fia PL=MO ; pz=BA; DE=Kk. 
Tirate poi le rette ZQ, 2g, KS, ciafcuna delle qua- 


li s uguaglia a CL, fr compia il parallelogram- 


C mo 








| 
I 
I 
| 
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mo LQuz; e la retta Qu otagli la-pq in t; indi. (r 
chiuda l altro \parallelogrammo zqgK ; e la retta qg 
sagli la KS.ini; © fr congiunga la oretta Sg. Ol 
sractiò coi raggi CO, CA fi defcrivano. gli archetti 
ORG, -AT, il primo de quali ega da CB in. Ri 
P altro (la CD in. T., onde fia AR la rifo 
per cui cala MO, dali paffa ad effere . AB; e DI 
la differenza, per cui cala BA, quando sa ad ef- 
fere ED. Finalmente f prenda VIT=AR, onde fia 
DV=DT-AR, ovvero la diferenza feconda, per 
cui refta diminuita la MO. Dico, che ove S fia îl 
punto del fleffo farà MO .DV =AR*#+qt°(Fig.7.) 
(Tav. (.); 

Facciafi centro in .X e col raggio AS=CZ 
fi deferiva l’arco di cerchio hSgm terminato dal 
punto di, che È l’eftremo del raggio Kh -che fi 
alza perpendicolare full’ afle, e. dal punto 22, che , 


è il punto di concorfo dell’ arco colla. Qe prodot. 


tas.lasquale fega da Sk in ZL. Perchè KS, Ag fox 
rio\eguali, è evidente che queft’ arco paflerà an- 
coraper»g 3; Ora da g fi cali fulla Q7 la perpen- 


i ditolarei gn; e la ‘corda Sg fi prolunghi fino al 


concoifo. in r colla prodotta Qmz, e fi fegni il 


punto di inocuì la retta 9g taglia la AS, e il 
punto 
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punte e, in cui la Q72_taglia il raggio A. Ef 


fendo. gt la differenza tra -le-ordinate gp, QP, ed 
iS la differenza tra le ordinate KS, PI, ove fia S 
il punto di fleffo, per lo fcol. 6. prop. 9., farà 
nulla-la differenza feconda di 20, offia nulla la 
differenza tra Si, e gr, Onde avremo Si= gr=it=gn. 
E. perchè le rette 9, Xg fono parallele, ed egua- 
lij.fe col raggio 7qg.fi deferive l archetto. qu, per 
l'eguaglianza. degli angoli. 7913 Agr, e de’ loro 
complementi qu, ngm > i.triangoli rettangoli qu, 
gnm {che hanno i lati eguali qu, gn, faran tra 
loro fimili ed ‘eguali, onde. :u=nm, cioè, per.la 
prop. 6., AR=nm, In oltre ne' triangoli Sig, gnr 
fimili, perchè Si=gr, farà: Se= gr ; e ig=hnr, 
cioè, pel corol. della prop. 6., DT = però 
nr-nm=mr=DT-AR;-offia mr= DV, Dalla 
proprietà poi del cerchio ricaveremo . Sr.;g = 
( zem+4-rm )rm.; onde inafce il’ analogia; 2Sg.« 
zem4-rm : : rm : Sg. Marmè infinitamente pic. 
cola, perchè tale è «la noe DI ed.em è fi- 
| nita, perchè maggiore ‘di el=Xk=D£, . Dunque, 
trafcurata la rm. nel primo confeguente della fud- 
detta analogia ; avremo; 2$g : 2em., ofha Sg: 

em: : rm > Sg. Sicoffervi, le la em è. compo- 

Ga fta 





} 
Bi 
i 
| 





‘ DO :!DG+ Parimente, perchè CR= CO; 2004 
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(ta di e/, In, nim;ed è la prima parté el= Kxk= DE; 


la feconda In=ig= DT, la terza nn=tu= AR= 
TG; è quindi tutta la m=ED+DT+TG= 
EG=MO; ficchè Sg : MO : : rm= DV :îS85; 
e invertendo : MO : Sg : : Sg : DI, ove, poi- 
chè MO è finita, Sg infinitamente piccola di prim’ 
ordine, fi vede, che DV debbe rifultare infinita- 
mente piccola di fecond’ ordine; e farà DY. MO= 
Sg. Ma Sg*= Sit 4ig® =qi° + DT°, ovvero, | 
perchè DT non differifce da VT, oflia da AR, | 
per effere la quantità D7 infinitefima rifpetto ad AR} 
Sg? = qe* + AR. Dunque MO.DV = AR°4-qt° 


Prop. . XI. 


Non variando alcuna cofa nella eguaglianza, 
e nell’ ‘infinita piccolex;a delle differenze Pp, pk, 
ovvero : OR! AD farà CO.DV=Pp?-AR°. 
(Tav Il fig. 7.) 
-. © Perchè CG=CO; e per proprietà del. cer- 
chioyvatrà l’ analogia; 2C0+ DG : 20L+D0O:: 





AR TO0L4HA=A0 : : 40: AR sa DO : VG, 
efendo DO, VG refpettivamente doppie di 409 - | 
du ohi AR. | 








Fd 

AR, Dunque Fiato i rettatigoli degli eftremi e 
de’ medj nell’ una e nell’ altra proporzione, nafce- 
rà 2C0.DG+DG?=30L:D0+4 D0z;2C0x 
VEGH-AR.VG } ovvero 2C00.VG+2AR? = 
20L.DO+- DO. AO. E facendo ‘la fottrazio»= 
ne di quefti rettangoli dai precedenti , reflerà 
2C0.DV + DG? - x AR*=DA. DO=2A0°.. 

Ma: poichè 200 è quantità finita; e DI infinite 
fima di fecond’ ordine, il rettangolo 2C0;. DV. è 
pure un infinitefimo di fecond? ordine , e. non'può 
avere. altro ‘confronto. che con‘ quantità infinitefi» 
me dello ftefs? ordine, quali forno appunto DG*, 
AR, AO?. Verrà quindi, che il quadrato DG? 
fi sù affumere come. eguale al quadrato di. 7/G;. 
o al quadrato di 248, non effendo il quadrato 
di DG diverfo dal quadrato ZG. che per quanti. 
tà infinitefime d’un ordine fuperiore al fecondo. 
Softituito pertanto 76, offia 4AR? in vece di 
DG? , avremo. 2C0.DV + 2AR*=2A0?, cioè 


CO.DV+4 AR?=A0*=Pp*. Onde detratto il 


quadrato AR?, rimane CO, DV = Pp? = AR, 


C 3 ; Prop. 
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Prop. XII. 


‘Prodotto -V-aîco NE fino al consorfo colla LÀ 
in Ty nel punto del fleffo S-farà il ‘triplo rettangolo 
delle: parti del raggio CD, DE; ovvero CO, OM 


‘iguale» al. quadrato »di IL ( Tavietb:fig. 7. ). 


O Per da prop. \it., è CO. DE = ea : 
e per la prop. 104; MO. DV = AR>+- + gi” ,quan- 
do Sè il punto del'flelo . Dunque Pp° +LARS 
AR?459t?. i: i CO: DV: MO: DV::C0: MO. 


In0oltréi Pp i AR: i CO CP= OL: prop. 8. ). 


da cui detiva Pp* L AR AR?" : CO*= OL%= 
CL®.: OL? Similmente AR i 90: : PO: MO: 
( prop. 7:) che fomminiftra AR? 1 AR? gr ::: 


PQ% 1 PO? -+MO*= CL*. Dunque per lavra- 
gioîi petturbata ; Ppî- AR?: AR°+-qr®: PO?: 


OL*; cioè CO MO: : PQ* : OL; analogia 
‘che vale pel punto ‘del flefo Scoflia Q. Softitui- 


to:poi Z0°- ZP%; ‘ovvero: CL°? MO" in vece 
‘di P@*; e CO*- CL ‘in* vece di OL®, farà 
CO: MO%% CL*- MO? C0*-CL?; e compo 


nendo CM : MO è: : CO?= MO? : CO%=CL; € 

moltiplicando i termini della prima ragione per 

CO- MO; CM (CO- MO): MO (CO-MO):: 
î | I co? 


esi du , 7 


ds 





CO?-MO® : C0%- CL? Mi CMI( COSMO)= 
CO*- MO. Dunque CO?- CL? = MO (CO-4M10) 
='C0 . MO=M0%} ovvero Aggilingendo a' unì trat- 
to:M0°+ 200) M0:; C0%+12C0sM0:4£ M024 
CL°=#4C0 MO, ::la quale eguaglianza; per Eus 
clide equivale aquell altra CHM®<CL?2= 3C0O; MQ, 

offia ante l6î felorche nidi Ma. 


Pino it 


Dania ne curvà il punto del fefo S 
(/Tave Il. fig: 84). 

‘Le rette CL;cZL, CH; CN italici il 
medefimo che nella. fig. .7.., € compiuto sì il qua» 
drante N/f, che il rettàrigolo ILC®Q ; dal. puntò 
N fi fotieridà la corda NA=CN, cui fia patalle 
la.QT; che incontra CN in T.. Dipoî Yopra» Gf 
defcritto il (emicerchio CGf; da T° fi mefii una 
parallela ‘a. Cf, che feghi il cerchio ne® due pun. 
ti.2, 7; € dal punto più lotitano #7 fi'abballi fal 
‘diametro Cf la perpendicolare WR: Alla: ZL. dal 
centro C fi adatti CO=CR; che fi produca fino 
al quadrante in M. Preî finalmente Ck=0Z; 

KK=MO, alla eriandinolee che da + fi înnal- 
| GAI za 
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za fall’affe fi adatti XS= CL; farà Sil ricercato 
punto di fleflo . 

Sulla CN cada la normale AD; e fia con- 
dotto il raggio CA. ‘Perchè CA=AN, ‘farà 
CD=DN; onde AN=2DN ; AN° =4DN°; e 
quiridi AD*=3DN?.. Ma, per) coftruzione , fta 
AD: DN::: QC=1LL0: CT: Dunque farà  an- 
che 0C%2=3CT?, ovvero JL°=3RV°, cioè 
IL*=3CR.Rf, lo fteflo che JL* =3C0.MO. 
Dunque, per la precedente, farà S il punto di 
fleffo . | 

Scolio 1. Ove ZL cada fopra N; come. nella 
figo 1. Tav. Il; la LO prodotta pafla tutta fopra 
il femicerchio FNf : e però non fi può in tal ca- 
fo determinare la ZL della fig. 8. Tav. II., da 
cui dipende la CT, o RI, e quindi le parti del 
raggio CR, Rf, ovvero CO, MO, che ci danno 
il flefo. Dunque effendo CL> CN, la curva ‘on 
ha fleffo, e rivolge’ fempre la fua ‘concavità all’ ale 
come nella fig. 3. Tav. I., fomigliando in - 
‘che maniera all’ Eliffe. 

“Scolio 2. Se L cade in N (Tav. 2. fig. 8.), 
diventa nulla la ZL, offia la QC. Dunque la CT 
è zero, e le due interfezioni u, Y coincidono 

ne 











fie' due punti C, f, perchè calatà la fiormale ur, 
quando CT, 0 vr=0, il'‘punto ricade cin C; e 
la Cr pure=0; onde quefta; da>Cnon fi può adate 
tare alla ZZ.La feconda.interfezione in f fa, che 
la:CR diventa la Cf; la Qualès#dattataValla- ZL, 
perchè CL=CN.; cangia la: CO?nella CN, (e-ren- 
de nulla la MO e la OL=Ck:- Dunque: S coin. 
cide con N, ove è ancora ZH primo punto” della 
curva; come fi vede nella fig. 2. Tav. .II.:Ma ab- 
biamo offervato allo. Scol. 1. della prop. :9. 5 che 
Ta curva della fuddetta fig. 2. è concava dall'una. 
evdall altra. parte.-di CN. Dunque il conveffo 
della curva fi concentra ‘tutto nel punto N, cioè 
la convefhità è realmente nulla... 

: Scolio 3. Sia ora CL <CN; ma> CD; oli 
fia maggiore della ‘metà del raggio, che è il cafo 
della fig.:3: Tavo II. A quefta ipotefi è adattabile 
tutto ciò che fi è detto in:quefta propofizione; e 
dobbiam folo render ragione perchè delle due ine 
terfezioni u, Y.(Tav. II fig. 8.) ci fiam fervitì 
della più lontana 7° e non della più vicina w, la 
quale parrebbe, che potefle determinare. un fee 
condo fleffo . Ora io dico; che ove fia CL> CD, 
la Cr non potrà mai ‘adattarfi alla ZZ; perchè; 

| | ef- 
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effendo AD : DN >: QC: GI » LL :s61 50 
riufcendo ZL» minotedi (AD; farà neceflariamen= 
te CT.<CD. Onde} poichè DGA tocca.il femi: 
cérchio CGf nel’ puùnto:idi mezzo .G, e fa ‘che-fia 
DGEG=DCxydebbbeffére la.Tuovvero la Cr<CD; 
e però farà impoflibile. I Lube alla IL ‘che. è 
ariche fuperioré!ad 42. ua ob 

 Scolio 4. Confideriamo.. al -prefente i cafo 
della fig: 4. Tav. II, in cui CL=ZLN.; ed.avvi 
punto di curva:nel centro C. In tale fappofizio- 
ne la JL diventa la AD (Tav. II. fig. 8.); da 
CT:diventa la CD; le ‘due interfezioni 7, w-co- 
incidorio nel punto G; e le CR, Cr Gi fannò.e- 
guali al femitaggio CD. Durique il punto O ca- 
de in D,@ il pufito M in N. Ma. quelle? rette 
CD, DNy perola. prop. 8. fervono a determina- 
re'il punto di cufva ‘in Ch Dunque: ivi la curva 
«avrà: fleffo; e. perciò ‘rettamente’ è ftata delineata 
nella fuddetta fig. 4.; dove fuori del punto Cla 
‘curvà progredifce: fenz’ altro flefo » | 

* Scolio s.Refta finalmente il cafo della a i 
si Tav.Il «incuiè CLZCD. Diventa allora /L > AD 
ficcome è chiaro (Tav..AI. fig..8.). Ora, poichè 
val fempre l’analogia AD: DN :: QC=IL:CT, 

i. = e 
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efflendo IL> 4D, fi fa ‘anche CT> DN, offé 
CT> CD; e quindi il ‘punto 7° in° tale ipotefi 
cade al dì fopra di Dfil che rende impoffibile la 
interfezione della” TY col femicérchio: CGf, ‘e 
per confeguenza  impoflibile ‘il flefo-nella curva, 
che: realmente procederà fempre concava all affe; 
ficcome l'abbiamo: nella =fig+"s+ delineata + 


Prop. UXIV.. * 


Prefa al’ folito LO sale all'afcifa CP, -cui 
corrifponde l'ordinata PQ; e prodotta, fe fa d’ uo- 
po; li CO finò all’'interferione Micol quadrante N: 
indi deferitto' un ‘cerchio col centro in Le col raggio 
LC pel punto :M0 fr conduca ‘alla’ cireonferenza la 
TV, che faceia'in angolo tetto von LV : farà: TV, 
eguale alla normale QS. (Tav. IM. fig. 1.04) 

Dal punto M fi‘abbaffi {ull'afe la perpendi- 
‘colare MD ‘che tagli la LO vin E; condotte le 
rette MS, OP] pel corol. (5. della prop.'9. tra 
lor parallele e fecarti ‘necé@fariamenté il «raggio 
CN ne’ punti ©Z, G, fi congiunga la ‘LT. Per 
ragione de’ triangoli fimili LGO, GCP, (e dell' 
‘eguaglianza de lari LO, SL ca pure 0G= dai 3 

Onde= 
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calcarea sirene co lite Ne E 
î 
4 





44 
Onde MZ=ZS, e quindi CS=CD=LE ; dal 
che rifulta ancota OE=SP. Ciò. pofto, per la 
prop: 14: abbiamo P0?=CL?- MO. Ma lo ftef- 
fo Poi + SO? - PS° += SQ? --O0E* . Dunque 
CL?-MO?=SQ?-0E%: e aggiunto il quadrato 
MO0*; CL°=S0°+M0*-0E°=, ovvero, per- 
chè MO?- OE°=EM3*=LV*,,,e GL? =LE5è 
LT?=SQ*+LV?;cioè TV°?-+LV?=SQ*+LV°. 
Onde T7?=S02; e:S0=TF. 

Corol. 1. In tutte le modificazioni della cur- 
va, ove abbiamo, la maflima ordinata, ivi ancora 
è la maffima normale. Imperciocchè o. il punto. L 
cade. al di fopra di..N; o al di fotto. Se cade 
fopra, come nella fig. 1., quando .M. e N coin- 
cidono , l’.ordinata CH, che corrifponde a quefto 
cafo i éola maflima di.tutte-le ordinate. Ma allo= 
ra tirata NA parallela all’ affe .fino..al cerchio. di 
raggio GLey la retta. TY. diventa la. NA eguale al- 
la normale della curva nel punto 4 e maggiore 
di qualunque TY, cioè di qualunque altra. nor- 
male. Dunque all’ ordinata maffima CZ corrifpon- 
de la maffima delle normali alla curva. Ove poi 
E refti al di fotto di N, come nella fig. dui 
quando M cade in N; l’ordinata è Chi cioè la 


— Ami 
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minima delle ordinate, che terminano alla parte 


convefla della curva, e pel punto # abbiam la 
normale= NX minore del raggio CL. Dal che fi 
raccoglie, che la normale maflima farà quando la 
T7 {i fa eguale al raggio CL. Ma ciò avviene, 
quando M cade in 7, punto d’interfezione. della 
LO col quadrante fMN +e il: punto M ‘cade in 
T, quando l’ordinata alla curva è la. maffima ‘dì 
tutte le ordinate, come abbiamo’ dimoftrato nella 
prop. 5. Dunque anche in tal cafo la maffima nor- . 
male corrifponderà alla maffima ordinata:;- e. farà 
vera generalmente la propofizione enuhiziatà. 

Corol. 2. Alzata un’altra ordinata ‘pg. alla 
curva infinitamente proffima alla prima. PQ; € da 
q condotta l’altra normale, che fia ql, fe da C 
alla ZO prodotta, quando ‘occorra, fi tirerà. la 
CA coficchéè fia AO=Pp, e dal punto 5, ove 
la CA. incontra il cerchio SMN, fi calerà fall'af. 
fe la perpendicolare 24, farà D4= SR; Imper- 
ciocchè all’ ifteffa maniera, con cui abbiamo di. 
moftrato effere CD=CS s dimoftreremo ancora ef. 
fere:C4A='GR. Dunque DA SA, 


/ ni - 
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Prop. XV. 


Le due normali che fpettano ai due punti Q3,4 
infinitamente vicini feano QS, gh. Preparate poi 
le fig: 3. ‘4a ( Tav. III: fig. 3- 4. ) come le fig: 
r. dii prendafe nella fig::3. al di: fopra., € nella -fi&» 
gi abedi fotto di O lacreta Om=( M, Sarà, Pps: 
SR ws CO Cm SQ. nt “3 

Dal punto m fi tiri fino-al. diametro CZ del 
cerchio di ragio CL ia retta mu parallela all’ alle 
della curva; € poi fi conduca fino. alla; CM la Le 
parallela ‘allo telo ‘affe; la quale tagli la MD nel 
punto b'arStanoA On: Bb in ragion compofia 


di AO: Bes Ma AO: Be?: COC: CO CM, 


Be + Bb n 
perchè Ce non differifce da CM; e per ragione 
dell’ angolo retto BMe; Be : Bb:in ragion dupli- 
dara di (Bere BM, ovvero di Me a Mb, 0 di 


| CM MD, 0 finalmente di: CM : CV. Dunque 
AAO Bb in compofta di CO: CM ;icioè, perché 


ebreo fb iHiorgali CM: CV? 


-4O= Pp;Bb=4D=SR pel corol. 2; della prop.145 


Pp SR +7 CO. CM : CV*. Abbiamo in oltre 


(CM: CV 0; Cus; € moltiplicando gli ante- 


ce- 


prole car SEPPE dg: 
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cedenti per CO e i confeguenti per CY: CO. CM : 


CV* ::CO.Cm CV. Cu:Ma efflendo MO= Om, 
ein confeguenza LV=Lu, abbiamo anche F£=6Cs 
€ però CV.Cu=CV.VZ= FIS SOB pel co- 
rol. 1. della prop. 14. Sarà dunque “CO. CAT. 
CV 2 COC 00% quindi Pp.: SR: 
CO. Cn 00 | 
Corol. Le due’ normali infinitamente * divine 
OS, qR prodotte concorrano in E, onde fia 
QE il raggio dell’ ofculo corrifpondente: ak punto 
O. Menata da Q una parallela ‘all’ affe; colla qua- 
le concorra , v ordinata Pq int, e la normale 
Rq in; farà OE: SE ©: C0; Ci 1s OPE; “Per 
chè, effendo OE, qE as raggi ofculatori» infiti- 
tamente vicini, e potendofi valutar come una'fets 
tal archetto di cutva 0g, farà V angolo Qgr ret. 
to, e avrafli Or: Qt in ragion duplicata di Or: 09, 
ovvero di gr : gr, 0, per triangoli fimili ‘gr, 
qRp, di gR : gp, 0 finalmente;o perchè qR non 
differifce da 05, e Ip da cen di OS : Qp. 
Onde Qr : OrzPp:: 05° :OP*, Ma ‘per’ la 
prefente propofi zione; Pr: SR :5C0.Cm: DE 


. Dunque, per la ragion perturbata; Or: SR: 





CO.Cm : QP*; cioè, pei triangoli -«fimili : 1 
ESR:QR>SE ::CO.Cm:QP*. : Prop. 











Il; 4 
Ùi Prop. XVI. 
DI Determinare la grandezza del raggio dell’ ofculo 





per qualunque punto Q della curva .(Tav.1Il. fig. 5.6.) 

Prendafi nella CZ la CB eguale all’ordinata 
P@; e fe il punto O cade al di fopra di M, | 
‘nella CO prodotta fi fegni Om=0OM (Fig. si): 
fe poiì O cade al di fotto di M (fig. 6.) fi fegni | 
‘inferiormente - 0m2= 0M;-e-in ambe le figure fi 
congiunga m2. Faceciafi poi l'angolo CBD egua- 
le all'angolo Cm, e la retta BD tagli la CM 
in D. Trovata finalmente colla. prop. 9. la QS 
normale alla curva, nella direzione della. ftella 
normale fi prenda QE quarta proporzionale dopo 
DO, CO, OS. Sarà QE il raggio ofculatore che 
appartiene al punto Q. 

.. Per ragione che fi è fatto l'angolo :CBD= 
CmB., ‘i triangoli CDB, CmB, aventi l'angolo 
comune in C, fono fimili, e vale V analogia Cm: 
CB: CB: CD, onde rifulta Cm. CD=6B°* PO? 
Sicchè, riprefa quella del corol. della precedente, | 
e ‘foftituitovi Cm. CD in vece di PQ?, avremo. ie 
COCm-: Cm.CD « : QE : SE, ovvero. (CQ ; 
CD::QE : SE. Onde per la fig. 5, farà CO- CD: 
CO: : QE-SE : QE; e perla fig. 6, CD-CO; 

| CO:;; 
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CO : : SE-QE : QE, cioè în tutte e due: DO: 
CO> 2-:00Ssi Oy 
Scolio 1. Applicando ora la propofizione ad 
alcuni punti principali della noftra curva, cerche» 
remo prima di tutto il raggio dell’ofculo, che 
compete al fuo vertice A. Ivi l’ordinata POQ è 
zero, e diventa MO=CL per la prop. 5. Onde, 
-poichè fta Cin : PO: r:: PQ CD, effendo fini- 
ta la Cm, e PQ=o0, farà anche CD=0, e però 
DO=CO. Dunque anche 05=0£E, cioè pel pun- 
to A farà il raggio ofculatore eguale alla norma- 
le già trovata nella prop. 9. E ficcome quefto ra- 
ziocinio vale per. tutte le modificazioni della cur- 
va, diremo in genere; che il raggio dell’ofculo 
al Vertice A della Caffiniana è eguale alla norma- 
le della curva nello fteffo punto 2-39 
Scolio 2. Per la coftruzione, che abbiama 
atto»=Co..CD=DQ°, cioè per la prop. 4; Cm. CD= 
CI -MO?=(CL+M0O) (CL-MO), onde 
nafcel’ analogia Cm: CL+-MO0:: CL-MO:CD, 
Se L è fopra N; come. nella fig. 5., diventa 
Cm=C0-+ MO; e fe L è fotto N, come nella 
fig. 6., diventa Cm=CO- MO, Dunque pel pri- 
mo cafo; CO4+MO:CZL+ MO:;CL- MO: CD; 
| D I 


e 
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e pel fecondo :CO- MO : CL+4+MO::CL-MO: 
CD . Supponiamo al prefente, che fia CL> CN, 
e cerchiamo il raggio dell’ofculo ,..che fpetta al 
primo. punto H della curva. In tale ipotefì il pun- 
to 0 cade in Z e il punto AM in N. Onde avre- 
moi CL4+ LN : CL4+LN.:: CL-IN : CH 
e quindi CL- LN, offia CN=CD, che fa effere 
DO=NL. Ma: DO x €0.: :00S.: QE; e la nor- 
male OS competente al punto H è eguale a CH 
per lo fcol. 1. della prop. 9. Dunque NL Cliss 
CH : al raggio. ofculatore in MH. Prefa pertanto 
— nella AC prodotta ‘inferiormente la HX, che fia 
quarta proporzionale dopo NL; CL, CH, farà 
HK il raggio d’ofculo ricercato. Se poi L, e N 
coincidono, fi fa nulla la NZ, rimanendo finite 
ed eguali le altre rette CL, CH; e upinci il rag- 
gio d’ ofculo HK diviene oca; 

Scolio. 3. Paffiam’ ora all'altra ci sa 
CLN È che abbraccia i tre cafi; di cr> Sd. 


di GL= fn e di CL <£ + Sia in primo i 


go. Ch, >> <P SE e fi “a il raggio dell’ofculo 
pr a al punto H. Richiamata l’ agg 
dello fcolio: precedente; CO=MO: CL 4.MO:: 


(L- MQ: CD; che conviene alla Fomaffarone 
i di 
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di L collocato fotto N, riflettetemo, che pel pun- 
to # diventa CO= CL; MO=LN; e quindi 
CL-LN ; CL4-LIN=CN : :: CL-LN : CD. 
Dunque CD= CN, e per confeguenza DO=NL. 
Laonde il raggio ofculatore HKE, che fi prende 
fuperiormente , per effere la curva al principio 
convefla all’ affe, farà, come nella fig. 5. quarto 
proporzionale dopo NL, CL, CH. 

Scolio 4. Ma fe CL= ci s deefi avvertire, 
che fi cadrebbe in paralogifmo; facendo valere la 
fuperiore analogia; CL-ZN : CN: : CL-IN: 
CD, da cui pure trarrebbefi CD=CN; e la ra- 
gione è quefta. Nafcendo la fuddetta analogia 
dall’ altra generale CO-MO : CL+MO : + 
CL-MO : CD, finchè la differenza tra CO, e 
MO farà una quantità finita, noi potrem farne 
ufo, e ftabilir l'eguaglianza tra CD, e CN a, PETS 
chè CO- MO non è quantità diverfa da CL = MO. 
Ma ove tal differenza fia infinitamente piccola, e 
parimente infinitamente piccola la differenza tra 
CLeMO,nonvi farà più eguaglianza traCO- MO, 


e CL-MO;e bifognerà rintracciare la proporzio-. 


ne, che pafla tra quefte differenze. La qual cofa 
noi otterremo ‘così. Si ecciti da N ( Fig. 7. ) 
Dai una 
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una tangente al cerchia fN, che incontri la CM 
prolungata nel punto r, eTendo. l’intercetta LO 
esuale all’ afcifla infinitamente piccola Cp=pg, 
ordinata corrifpondente , per lo fcolio 4. della 
prop. 9; fi prenda poi nella OC, Om= 0MM. Poi. 


° chè, per ipotefi, CL=ZNfarà anche CO= Or; 


Cm= Mr; e di più rN=20L. Ora, per proprie. 
tà del cerchio, abbiamo; CM+ Cr : iN : TN: 
rM= Cm, ovvero, perchè Cr non differifce da 
CM; e rN=20L; 2CM : 20L »: 20L ; Cm, 
cioò CM : OL : : 20L : Cm; e prendendo le 
metà degli antecedenti, colla foftituzione di pg in 
vece di OL; CL : ‘pg « : pq : Cm, che fa effere 
Cm .CL=pq°.MaperloScolio 2; Cm.CD=PQ%, 
ehe nel cafo prefente è pq?. Dunque CD= CLS 
Defcritto pertanto col centro € e coll’ intervallo 
€L V'archetto minimo LD, che feghi la CO in 
D, refterà determinata la DO, la quale farà un' 


infinitamente piccola di fecond’ ordine, perchè ter- 


za: proporzionale dopo la finita CO, e la OZ in- 
finitamente piccola di primo. Si ripigli prefente- 
mente l’ analogia folita DO : CO 1:08 + OF. 
In quefta»adattata al cafo noftro la normale QS 
è infiniteima di prim’ ordine per lo. Scolio 4. 

== della: 
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della prop. 9; e la. CO è finita: Dunque QE; 


ovvero il raggio dell’ofculo al punto C farà quar- 
to proporzionale dopo un infinitefimo di fecond’ 
ordine , un finito, e un infinitefimo di prim’ ordi- 
ne; il che vuol dire, che il raggio d’ofculo fpet- 
tante a € diventa infinito. E poichè in € la cur- 
va taglia Vl affe ad angolo femiretto, fe colla CT 
divideremo egualmente l’ angolo retto. NCA ; indi 
alla ftefla CT farem. normale la CK, farà que- 
fta la direzione del raggio d’ofculo in C di 
grandezza infinita. 

Scolio 5. Nello fcolio 3» della prefenme pro- 
pofizione abbiamo determinato generalmente la 
CD ( Fig. 6.) con quefta proporzione CO- MO 
CL4-MO : : CL-MO : CD. Suppongafi ora, 


che D cada. in O coficchè fia CD=C0:;e farà 


CO- MO : CL+ MO : : CL-MO : CO; onde 
fatto il rettangolo degli eftremi e de’ medj; 
CO*-CO.MO=CL*-MO*.Agsiungafi a ciafcu- 
na di quefte quantità eguali il quadrato MO? con 
di più 3CO.MO ; e rifulterà; CO% +2C0.MO0 + 
MO*=CL? 4- 3C0.MO , cioé y per. Euclide; 
CM* , oflia CI°=CL°4+3C0.MO; e detrat- 
to CL*; 6I°-@L*=3600.M0,.0 finalmen- 
Di:3 2? 29 
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te IL°=3C0.MO.Ma perla prop. 12., quando 


fi verifica queft’ultima eguaglianza, la retta CO 
ferve a determinare il punto del fleffo Q. Dun- 
que pet quefto punto divien CD= CO, e per con- 
feguenza DO=0. Effendo poi generalmente DO : 
| : OS: QEÉ, ove pel cafo che confideriamo 
fi fa DO=0; e CO, @S fono quantità finite, 
egli è evidente, che nel punto del fleffo farà il 
raggio ofculatore infinito. In Q termina la parte 
conveffa HO della curva, e comincia la conca- 
va + Se però fi confidererà Q come limite del 
convello , converrà prendere il raggio infinito Q£ 
al di fopra di Q. Se poi fi confidererà come li 
mite del concavo, farà meftieri collocare il rag- 


gio ‘Qe infinito ed eguale a Q£ al di fotto di Q; 


e la curva avrà realmente in Q i due raggi ofcu- 
latori infiniti Q£, Qe. 

Scolio 6. Nelle fi. 6. 7.8. Lisimiherons 
il raggio d’ ofculo al punto G, cui corrifponde la 
maffima ordinata GA, che è pure normale alla 


“curva, nella feguente maniera. Egli è certo, per 


la prop. 5., che il raggio CM, inferviente al ri- 


. trovamento del punto più fublime. G della curva, 


coincide fopra. CZ; onde haflî CO=C/7, e MO=0. 
| < Vas 








Valendofi pertanto ) di (CZ; e di zero ‘in’ vece di 
CO, edi MO nell’ analogia; CO=+MO:CL+MO0:: 
GL- MO: : :CDsprifulter® CPiUCE 8 0L- ©D> . 
e quindi la CD diventerà la Cd, fe fi abbafferà 
da L la normale Zd fopra (CZ; e dI diventerà la 
DO: Ma DO 1 CO OSE, e la OS rif 
petto al punto G è appunto l’ordinata GR. Dun- 
que dI : CI +: GR: QE + HN' perchè prefa “al 
di fotto di G-la retta GZ;, ‘che fia eguale ‘alla 
quarta proporzionale dopo d/; CI, GR, farà GZ 
la grandezza del raggio d’ofculo in G. | 

Scolio 7. Riman da ultimo, che nella fig. 8. 
fi determini il raggio ofculatore al punto H. Ivi, 
poichè la curva taglia l’ alle ad angolo retto, e 
l’ ordinata è nulla, la funnormale farà eguale alla 
normale . ‘Onde, condotta! la CM coficchè fia 
OL=GCH; €'fatto-poi.CO....OM : «Cb Ha, 
refterà nota la normale A, che compete a 7. 
Ora effendo, per laprop.5.,CO=NL; MO=CL, 
nella analogia CO- MO:CL+MO::CL-MO:CD 
‘introdotti i valori di CO, MO, avremo NL- CL: 
2CL : :‘o: CD; il che vuol dire, che debblefi 
fere anche CD=0,einconfeguenza DO=CO=NL. 
Ma come DO : CO, così deve flare la normale 
î Pa: E 





HK al raggio d'ofculo in H, Dunque, attefa 
l eguaglianza determini DO, CO; concluderemo 
eflere il raggio ofculatore in X eguale alla ftefla 
normale HA. 

Scolio 8. Dalle cofe fin quì dette fi deduce, 
che non vi farà punto di curva în tutte le modi- 
ficazioni della Caffiniana, al quale non fi fappia 
affegnare il raggio d’ofculo corrifpondente perchè 
ciò che abbiam detto del ramo che unicamente 
fi è confiderato, può eftenderfi a tutti i quattro 
rami fimili, ed eguali, che ne compiono l’intero 
perimetro ; e dalla direzione e grandezza de’ raggi 
ofculatori ne’ punti principali della curva, riufci- 
rà agevoliffimo il tracciar l'andamento della fua 
evoluta, la quale fecondo le diverfe ipotefi della fua 
generata va foggetta a curiofi e notabili cangiamenti s 
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Della nuova proprietà Meccanica della Caffiniana è 


N oi confideriamo in quefta feconda parte fol 
quell’ ipoteli di Caffiniana, «che pone il lato del 
quadrato coftante eguale alla femidiftanza de’fuo- 
chi; € intraprendiamo di dimoftrare, che un gra- 


"ve, il quale in C ( Tav. I fig. 6. } {i parta dal- 


la quiete, moffo uricamente dalla fua gravità, la 
di cui direzione è nella tangente della curva al 
punto C, e fia obbligato a difcendèere. per 1?’ arco 
CQ, impiega lo fteffo tempo nello fcorret qua- 
lunque arco CQ che impiegherebbe a {cendere per 
la corda corrifpondente. Per evitare le. ripeti- 
zioni diremo una volta per fempre, che nelle fi- 


gure fufleguenti le rette CL, CO, OM, LI rap- 
prefentano quelle medefime linee, che hanno nel. 
le precedenti rapprefentato; e ci richiameremo in 


mente, che la tangente in C fa un angolo femi- 
retto sua affe, e che CL è eguale Ala ee pare 
se 
7 
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te della diftanza de’ fuochi, cioè-eguale alla me- 
tà del raggio del cerchio FNf, che ci ha fervito 
fino ad ora a inveftigare le proprietà della noftra 
curva » 


Prop. I. 


Prefo un archetto Qq di curva infinitamente 
piccolo di primo ordine, dalle cui effremità partono 
le due ordinate infinitamente proffime QP, qp cor- 
rifpondenti ‘alle. due afcifé CP, cp, fi meni Qtu 
parallela all’ afe, che feghi la pq in t, e fia poi la 
tu eguale alla differenza prima di CO, la quale nel- 
le figure, della’ Parte I. è rapprefentata colla AR : 
tirate indi le due corde infinitamente profime CQ., Cq, 
col raggio CQ, tra.le medefime corde ft deferiva lar. 
chetto minimo Qd; onde venga. ad Lr qd la diferenza 
di QC.. Dico, che. farà. del isuaflli id 
(-Tav..IV. fig..1..) inalé 
pal punto £. s' intenda..condotta la 72 nor- 
mie alla dg; e fi fegni il punto n, in cui la dg 

è tagliata dalla e. Saranno fimili i. triangoli Cqp, 
gem, mey ndQ,. ficcome. ‘è. chiaro... Onde. avremo 
Cq: Cr : ni hi Mt: RM, OVVErO; (gi Gra 
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Qn4-nt © nd nm, ofha Cq: Cp: 06 
o, perchè Qe=Pp, e Cg non differifoe da CQ, 


nè Cp da CP; CQ : CP: ia dm . Ma ( prop. 


8. parte 1.) CP + CO » die pere per 
la ragion Cui cha CO : : dn; eal- 
ternando; CO : 14: CO: dn. Sepe fta 
Cq : Ip; ovvero, BR sì Cg, CQ, come anche 
gP, QP {i poffono affumere ficcome eguali; CQ : 
RP: nabé per la prop. 2. parte 1; OP: 
MO : : tu: gt, farà nuovamente per la ragion 
posa CQ : MO : : tn: gm; e permutando; 
CO: tu ui: MO : gn. Dunque; CO : dm > > 
MO : qm, ofia. CO : MO: : dm > qu; e come 
ponentdo'; CO+ MO : MO : : dn 4-gm sqm. 
Ma nella noftra ipotefi diventa C O0+MO = CE, 
e abbiam già dm +-qm=dg. Dunque 2CL: MO:: 
dq : qm; e: 2CL : dg: : MO : gm; cioè; fo- 
—__ la ragione eguale a queft’ ultima ; Ch 

::C0: tu, che dà ancora; dg: t:: :2CL: CO 

| Scolio . E” facile applicare la dimoftrazione 
al cafo di un archetto 0g, il quale fi prendeffe 
in tal fituazione della curva che facelle cadere it 
punto M al di Dua di O | 


PROP. 
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Prop. Il. 


Pofte le cofe ia della precedente propofi- 
zione, farà QI ue COGL : £B.PO4 
Si tiri la retta gu, ® fi adatti da gq all’ affe 
CP la retta g;= CL, e fi congiunga la qu. Per 
la prop. 7. parte I., 79, z4 fono eguali, ed ef- 
fendo l’angolo gx infinitamente piccolo, fi potrà 
confiderare come retto l’angolo {qu. Ora, per la 
prop. 8. parte I, fta Or: tu: : CO: CP; e 
quadrando;. Or* : tu° si GO,: CP: e dixiden- 
do; Qr° - n° - tu% 1: CO tit CR. Ma 
CO*- CP°? =C0?-LO?= CL? (prop.4.partel.). 
Dunque; Qreru* : tu? +: CL? : CP>. Oltrac- 
TORA SARO RR go 1 GE mo, (prop. g- parte T.), 
onde fi deduce ;tu?: 1u1°4-1g? :: PO*:PO?+MO*, 
GIOS, effendo ru e = gu 6 POS4+- MO? 
CL? (prop. 4. parte 1.), ru? :qu?:: PO?:CL?. 
Sicchè, per la ragion perturbata, avremo; Qe°%- 122: 
W : : PO” :CP*;e componendo; 02 tu? + qu®: 
qu si PQ* + CP?: CP*. a Qi + qu? - a 
big e PO? +CP*=C0?. Dun 


que ; 0g? : 00° CP, ovvero Qg:gu: 
Se E: 9 di pei triangoli fi mili qui, xa? 
ab- 
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abbiamo quitu::3g:9p:: CL: PO, farà finalmen- 
te Qg:%% in ragion compofta di CO: CP, cioè” 
CL:PO 


» Qq:w::C0.CL:CP.PO. 
LEMMA; 


In un cerchio di diametro Qq f fottendan: due 
corde QB, QG per modo che congiunta ‘la qG, e 
Sfegnato il punto S di comune interfezione delle due 
rette qG, QB, fra QaurQB::05*500%=GSZ DE 
co, che fe dal centro K. fr eccita fino alla QB Za KE pa- 
rallela alla qG, farà ilraggioKq=BE.(Tav.IV. fig. 2.) 

Dai punti G, $ fi calino due normali, la pri- 
ma G£ fopra OS, e l’altra ST fopra 0g. Prefa 
poi in 08 la ZA=LZS, fi congiungan le rette 
KB, Bq, TH, GA, l’ultima delle quali cofti- 
tuità con GS il triangolo ifofcele SHG. La co- 
ftruzione fubito ci prefenta QS.0L=06*;05.SL 
68%; è però QS0L-0S L= 06%= GS, 
Ma QS-SL=QL-LH=0H. Dunque 05.07 
=QG?- 652. Ora, effendo per ipotefi 0g:0B:: 
QS?:05*-GS?, farà eziandio Q4:02::082:; 

Q5S.0H, ola Q9:08::05:04. E perchè i 


trian- 


cid eni rene 





asini 


lion 





alt ST 
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triangoli fimili 029, QST ci fomminiftrano Qg: 
0B::0S:Q0T, avrem QH=0T, ed ifofcele il 
triarigolo YQT. In oltre per ragione degli angoli 
retti OGS, QTS, ed oppofti nel quadrilatero 
QGST, fi potrà ad eflo circofcrivere un cerchio, 
il che fa effere tra loro eguali gli angoli alla cir- 
conferenza GSO, HTOQ, che poggian fulla corda 
GO . Ma GSQ=9SB cioè per le parallele 95, KE, 
GSQ=KEB. Dunque HTQO=K£B. Riflettendo 
in fine, che nel triangolo ifofcele K08 l'angolo 
KBE è uguale all'angolo TOA, fi renderà chia- 
ro, effere ifofcele. anche il triangolo ABE, per- 
chè equiangolo all’ altro HOT. Dunque 2, 
ovvero Aq= be, 


Prop. III. 


Col diametro Qq s’ intenda deferitto. un cerchio 
minimo , che abbia. il centro inK,e fi prolunghi 
CQ fino alla circonferenza in b: Pofcia dai punti 
Q, q filla CV tangente della Caffiniana în C le per- 
pendicolari ni, qas e la qa feghi refpettivamente in. 
g, ec in s il circoletto e la retta Qb. Se dal centro 
K / menerà alla Qb la Ke parallela a qg, dico che 
farà Kq=be.(Tav.IV.fig.1.) B-of-- 
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L'ordinata PQ prodotta incontri la Cain 7: 
e coftituito l'angolo retto YCD la medefima QP 
concorra con CD in D: finalmente fi protragga 
la :0 fino a 8, ove incontra la CT. Perchè fon 
femiretti gli angoli YCP, CYP, faran pur tali 
VOT, TBO, DCP, CDP. Onde: Tr®TB= 
TQ. Di più CP=CTY+TQ3 CB=CF=T01 
VD=2€P. Ciò premeflo, per la fomiglianza de’ 
triangoli YCD, VPC, avtemo CV:VD:: PV: 
VC::PQ+CR;Gioè CP4-TO:2CP PO: CF= 
TO; onde fi trae 2CP2.PQO=CT"-TQ%; Ma, 
per la precedente Qg:12:: CL.CQ: CP -PO, ov. 
vero: 0g :t0::2CL,C0:2CP.POQ, e perla prop. 
I; tu: dg::CQ 1 2CL::C0*%:2CL,CQ - Dunque 
per la ragion perturbata; Qg:49:: C0*:2CP:P@; 
cioè 09 :d9:: CO*: CT*-TQ*. Oltre di ciò, per 
ragione dell’ angolo infinitamente piccolo 504, e 


degli angoli retti 059, Q47 non effendo dg diver. — 


fa da 05; e perchè fon fimili i triangoli QCT, 
Qsg, e in confeguenza le rette Os; Qg; gs ana. 
loghe alle rette CO, CT, TQ, potendofi nella 
proporzione quelle a quefte foftituitfij avrem’ an- 
che Q9:0b::052:; 0g*-65%;'e quindi pel Lem- 
ma Aq=be. Po odiibeup fi, saibio ‘fase 


Corol. 
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Corol. Dedurremo dalla prapofizione, effere 
Og.CT=20b.CT-COQ. 0g. Imperciocchè de = 
Kq=Qb-Qe; e perciò 2kqg=@9g=20b- 20e. 
Onde Qq.CT=20b:CT-20e.CT, ovvero, per- 
thè ‘20e= Qs; Qg.CT=20b.CT-0s.CT. Ma 
faeQrCI:.: Qs:0g; che ci di Os.CT=CQ.0g> 
Dunque Og. CT=205.CT-C0.0g. 


LEMMA Io 


Volendof oltre le quantità finite tener conto an- 


cora delle infinitefime di prim’ ordine; dico, ‘che tra 
due rette, una delle quali fia finita, e V altra infini- 
tamente piccola di prim’ ordine, la media aritmetica, 
farà eguale alla media geometrica. ( Pav.IV. fig. 3.) 

CE finita, Eq infinitefima di prim'ordine co- 
ftituifcano una fola retta; e fulla intera €g fi de- 


| feriva il femicerchio CFq. Da £ fino alla circon» 


ferenza fi ecciti la normale EF; e divifa la Eq 
per. metà in i fi congiunga. la CF. Poichè Eq è 

divifa egualmente in #, e ad ella fi aggiunge la 
EC safarà per Euclide; Cg . CES: Li-=Ciz4 Ma 


per eflere Eq, e in confeguenza £: infinitefima di . 


LI 


| prim’ ordine, il quadrato di £7 è una quantità in- 


fini. 








regem 
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finitefima’di fecondo. Negletto pertanto Zi? , farà 
CqaCE= Ci". Ora è anche GgCE "CF bene 
fa “«effere «GiS=CH*, ovvero CF=Ci. Ma 6B& 
media geometrica; Ci media ‘aritmetica tra CE, 
e Cq Dunque la media aritmetica è eguale alla me- 
dia dia e 


LEMMA 5 


he Nel Yriarigolo Crq; he hd P angolo in Coinfi- 
nitefimo di prim’ ordine, fe efferido finiti ITALO, 


Cq, J tirerà QE parallela a rq coffcche abbianfi i 


fegmenti Qx, Eq infinite fimi di prim ordine; ove fr° 


voglia fol rerier conto delle’ quantità infinitefime di 


prim’ ordine, Sarà Fi, metà di Eq eguale a QI merà 
di Or. ( Tav. IV. fig 0 Ii 

“ *Da £ fino a_rg fr conduca las parallela a 
Or. Pei triangoli fimili COF, Ehg farà COvP0E:: 
Eh:hq. Ma CQ è finita; QE, £% infinitefime di 
prim’ ordine. Dunque hg infinitefima di fecondo. 
Sicchè, fe col centro £, e col raggio EA'fi de- 


fcriverà fino ‘alla Eg l’archetto minimo ho, éffen-' 
do neceflariamente Ag > 90; farà go, cioè la dif-’ 
ferenza di £7) e di E, offia di EgPedi'0r: 


EB non 
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non maggiore di. un infinitefimo di fecond'ordi 


ne; e però Eg=0r, cioè Ei= QI. 
EPROPa_IV, 


Nella Caffiniana, in cui la femidiffanza de’ fo» 
«hi è eguale al lato del quadrato coftante, fe fi pren= 
derà come verticale la tangente. della curva nel cen- 
“ero C, e fr lafcierà da queffo punto partir dalle 
quiete un grave, che fia coftretto a difcendere per 
Darco CZQ: dico, che il tempo impiegato a feor- 
rere l’archetto infinitamente piccolo Qq farà eguale 
alla differenza de’ tempi, che impiegherebbe a difcen- 
«dere per le corde Cq, CQ. (Tav. IV. hg S-).. | 

Prefo nella curva l’archetto Qg infinitamente 
piccolo di prim’ ordine, e tirate le corde infinita- 
mente vicine CQ., Cg, indi condotte ad angolo 
setto con CA verticale le ordinate QT, ga, fi 
produca CQ fino ad ag in r, e TQ fino a Cg in 
E: fatta poi Qg parallela ed eguale a 72, e divi- 
fe egualmente ne’ punti ?, / le rette Eg, Qr, col 
raggio CO tra le due corde fi deferiva l’archetto 
Qd. Egli è certo per il Lemma 1., che Ci farà 
‘media o geometrica o aritmetica tra CE; e Cl: 

€ 








SAMI {sE 


07 
lo fiello vuolli*dire ancora della retta Ci, che 
ra media tra CQ,e Gr. Ciò pofto ( chiamato 
‘generalmente il tempo ) le Teorie meccani- 
me c' infegnano - effere T per CQ: T per CE:: 
O:CE; e T.per CE: T per Cq in' ragion di 

idiata di CE: €4, cioè pel Lemma 1; 7 per 

E e T per Cq::CE:Cg-gi. Dunque T per CO: 

"pet Cg:: CO: Cg-gi; e convertendo 7 per CQ: 

per Cg-T per CO:: CO: C4-CQ-3di, ovve- 

1, perchè Cg-CQ0=d3; T per CO : T per Cg=T 

rCQ::CQ:dg-gi; e moliplicando: quett ulti- 

a ragione per 2C7; T per CQ: T'per Cq-F 
E0CQ:i2C0 , CT: 249:CT- 296 0CT.. Ma pel 

mma 2; 2gi= 2/r= Or. Dunque 7. per CQ.:.T | 

r Cg-=4 per CO ::2C0.CT:2d49.CT-Qr. CT. | 

rchè poi fon fimili î triangoli CTQ; Ogr, avre- 

CIT :C0:: 0g: 0Qr; onde rifulta Or. CT= vw 
| 0: Og. Sicchè 7° per CQ :: 7° per Cq-T pér = | 
| Mori »2CQ.CT:24d9:CT-:CQ.0g. Sarà in oltre 

per CQ:T per €r ;in ragion fudduplicata di 
0 :Cr, cioè pel Lemma 1.::.C0:C0+ Ole | 


TO LA - 


iii —__———t_oot 


rò convertendo! T° per CQ: 7° per Cr- T per 

2, offia 7 per (CQ:T per Qr: : CO:Q1 i 269: 

r. Ma; effendo in Q de velocità eguali: o vada 
ERI da il - 
| | A 














il corpo per Qr o per 09, abbiamo T° per Or: 
T per 0g:: Qr: Q9. Dunque T per CO: T per 
Qq in ragion compofta di 2C0: Or, cioè :: 2C0: 
dA Or: 09 

Qq; e moltiplicata quell’ ultima ragione per CL; 
ST per CQ:7 per Qg::2C0.CT:09.CT, ovve- 
ro pel corol. della prop. 3:, furrogata dg in ve- 
ce di- 05, che le è eguale; T per CQ: 4 per 
Og :: 200, CT : 249 €T-CQ.0g. Ma più fopra 
abbiam trovato; T per CO: 7 per Cg- TperC0:: 
2CQ ®€T : 243. CT-CQ. Qgs Dunque; 7 per 0g 
= T per €q- T.per CO, 

vv Corol. 1. Si metta la OR a {quadra a {qua- 
dra con CQ, e dal punto d’ interfezione R colla verti- 
cale fi {picchi RS normale a Cq . Sarà pei principj del- 
la Meccanica'7° per CR= T per CO; e parimente 
T per CR x T per CS. Dunque 7 per CO=T per 
CS, ein confeguenza T per Sg = T per Cg- FT per 
4S= T per.C4-T per CQ »: Onde T'per Q9=T per $g. 
ib «Corol. 2, Prendafi un altro archetto: infinite- 
fimo ON contiguo :a 0g; e tirata la ‘corda: CN, 
‘aquefta fia normale la NM, che incontra la ver. 
ticale in 34, da ‘cui fulla Cg cada |” altra norma- 
de: MO: Pei medefimi principj meccanici, -farà 


"o 


Re ee in ec e PESCI ONCENIGRÀ ve crictà 
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T per CM=T per CN=T per CO. Ma T per 
CO=T per CS. Dunque T' per CO=T per CN 
=T per CS-T per CO. Ora, eflendo T per CQ 
- IT per CN=T per NQ ; e T per CS T per 
CO=T per OS, farà pure T per NO=T per 
OS, e quindi. T° per NOJ=T per 057. Lo: ftef- 
fo raziocinio fi potrà eftendeté a quant’ altri’ ele- 
menti fi voglia sì nell'arco. CZQ, come nella 
corda C4+ 


Prop. V. 


Nella Caffinianà della prefente iporefi la difeefa 
per qualunque arco CZQ di uh grave che comincia 
a muoverfi in C, fr compie nello ffefo tempo, che 
efo fpenderebbe del difcendere per la corda :CQ. 

Dopo ciò che s° è detto nella prop. 4. e fuoì 
corollarj; la dimoftrazione riefce agevoliffima. A 
qualunque archetto della turva, principiando dall’ 


ultimo ©g fino .a C, noi fappiamo affegnare le 


fucceflive porzioni della corda Cy, che fi paffan 

dal grave ©òn moto ifoerono a quello che impie- 

gafi nello fcorrere gli archetti corrifpondenti ; e 

tante faranno quelle porzioni di corda, quanti fo- 
| E 3 ne 
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no gli archetti ‘minimi, che éfaurifcono tutto l-at- 


co CZq . Dunque il tempo fpefo a fcorrere la. 


fomma di tutti gli archetti da C fino a 9g farà lo 
Aeflo che il tempo fpefo in paffare per tutte: le 
porzioni della corda Cg; cioè T pet CZq=T per 
Cq, offia T per CZO=T per CO. 

Scolio. A motivo dell’ inclinazione colla ver: 
ticale CT dell’ affe primario CV della noflra clr- 
va; la difcefa del grave fi farà per un certo arco 
CQ minore del femiperimetro COV ( Tav. IV. 
fig. 6. ). Continuando poi il corpo a muoverfi, 
egli in vece di difcendere, afcende, ficcome è 
chiaro + Ora fi fa evidente, che nell’ ultimo punto 
Q della difcefa, la orizzontale QT debb’ effere 
cangente della curva; e la Geometria degl’ infini 
tamente piccoli c’ inftruifce, che relativamente al 


| punto Q la differenza di CT è nulla; e la diffe- 


renza di TQ fi fa eguale alla differenza dell’ arco 
CQ, colla quale coincide » Sarà dunque pel pun- 
to.0; Qg=0 («Taw (DV. fig fi 955 ‘gg= 0g» Ma 


pel ‘coro della prop. 3 abbiamo generalmente 


QqCTi= 405 CT=CO . Qg Dunque. ove la 
‘orizzontale. ‘è tangente «della curva; Qu=208, 
“gioè da archetto minimo eguale al. doppio della dif 
è e ferenza 
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ferenza della corda CQ. Ora, per la prop. re, 
fla dg; offia Qbr tw: :2CL:C0; il che dà 205: 
ruivaCLiCQ: CO? e per la prop. 2; 20b:t2:: 
4CL.C€Q:40P. PO. Onde pel punto Q avremo; 
CO%=4CP.POQ. 


Prop. VI. 


Sionificando le rette della fig: 6. Tav. IV. fe- 
gnate colle freffe lettere quel medefimo che fignificano' 
nella fig. 6. Tav. 1; dico; che fe alla LI prodotne 
fr adatta CO = CLÉE LI, è; prefe CP=#LO,, fl ale 
za da P l’ordinata corrifpondente PQ, farà Qi il 
punto ultimo della difeefa del'’grave per la cuivar» 

Effendo per coftruzione CO=ZL+- CL; C0= 
CM 4 MO=2CL4- MO ;farà purezCL + MO = 
Pe=is.CE, ioecLae MO=IL, ovvero MO= 
IL- CL: onde fi deduce CO-CL=IL; CO+ CL 
slea 3 cL400!/pMOS4H, $. E perché 
CO-MO=CM=3CL, fatà ancora JL + CL- 
MO=3CL;edetratta la ZL; CL- MO=2CL-IL. 
In oltre dalla prop. 4. parte 1. abbiamo CP2= 
CO?-CL*;e' PO? =CL*>-MO*; e fattane la 
fomma; CP?+ P20?=C0%=C0?- MO?,. che 

E 4 dà 
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di CO+MO:C0::C0:CO-MO, ovvero 2IL: 
CO::CQ:2CL', e paffando. ai quadrati; AL 5% 

CQ?::CQ°:4CL*. Parimente abbiamo. CO-CL: 
CP.:: CP:G0-4+-CLs-cioè IL :CP.:: CP: 2CL4 
IL; di più CL+ MO: PQ::PQO56L-MO0 zola 
IL:PQ::PQ:2CL-IL; ficchè componendo le 
ragioni 5. IL? CP_PQ +n6P.PQ:4CL? IL; 
e, perchè IL? = CM? - CL°= ide 3 CL°, 
che faveffere 4CL®- IL®=CL° , la:fuddetta. ana- 
logia fi. cangicra.in quealtra.; ZL*%:CP.PQ »: 
CP+PQ:CL%;.e pigliando i quadrupli de. termi. 


ni; 4aIL? :4CP> PQ: :4CP.POQ: 4CL? ; dal che s° 
înferifce. effere. 3CBi. PO ‘medio. proporzionale. tra 


4IL*.e: 4CL? Ma. tra quefti. lei termini è an- 
cora medio: proporzionale: CO?. Dunque C0*= 
4CP. «PQ;0e quindi, per lo: fcolio della prop. 5»; 
farà Q il punto ultimo della : difcefa del grave 


per. la curva. 


«Gorol. t — Quindi > ear che ona 


TOZ tangente della curva in Q, prodotta la QP 


finchè taglia nuovamente la curva in.g;.e_con- 


dotta per q la verticale tgZ, che incontra le due 
tangenti orizzontali Cr, TQ ne’ punti Z, 1, an- 
che quefta verticale toccherà la curva in g. Im. 


per- 
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perciocchè, per la fomiglianiza ed ‘eguaglianza des 
gli archi Vga, VO, debb'effere l angolo, che fa 
la tangente in g con 72, eguale all’ angolo ZOP. 
Ma, perchè Pq= PO, condotta la Cg, farà an 
che Cg = CQ; e l'angolo CqP= COP, come pu- 
re PCq= PCQ .Dunque ì complementi ICTP CE 
ai femiretti :CP, PCT fono eguali; onde pet ra 
gione de’ retti angoli in 7, Te dell’ eguaglianza 
delle linee C7, CQ, fon fimili ed eguali i trian- 


goli :Cg, TCQ, per cui‘ gli angoli Car, COT; e 


in confeguenza gl’interi angoli tqaQ, TOg, ond 
anche i loro complementi a due retti, cioè Z9Q, 
ZOQqg, fi rendono ‘eguali. Dunque la verticale Zg 
è tangente della curva nel punto g. 

Scolio . Sino che il grave fcorrerà l'arco CQg, 
il canale curvo, per cui difcende e poi afcende, 
foffrirà dal grave medefimo de’ varj gradi di pref. 
fione; e ‘la gravità non agirà tutta intera, fe ion 
quando il corpo farà arrivato in q, ove cella 
quella ‘parte di preffione contro il canale concavo 
che ha origine dal pefo del corpo. Ma ficcome 
in q il grave conferva ancora la velocità corrif 
pondente all'altezza CR determinata nell’affe ‘CT 


dalla orrizzontale gA, colla qual velocità, fe fof: 


Es fe 





e: 
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fe tutta un tratto difimpegnato dal canale, falireb 


be per la retta.ge colla legge Galileana de’ moti 
ritardati, così effendo obbligato ad uniformare la 
direzione del fuo movimento alla curvità del cas 
nzle .gC, potrà anche più oltre del punto g pre 
mere contro il canale in virtù della forza centri- 
fuga che gli rimane; e ciò finchè quefta forza ab- 
bia un’ energia maggiore di. quella, con cui tenta 
la gravità di ftaccarlo dalla curva. Debb” efîer 
dunque un. oggetto degno. delle noftre ricerche 
quel punto dell’ arco gC, ove s' equilibrano , que- 
fte-due forze,.ed ove fuccederà l’ abbandonamen- 


to del: canale; che farà il corpo. 
Prop. VIL. 


Da un punto Q della curva fr tiri fino all'affe. 
e normale QS; ce. farà CO :.CQ se CL: Q5 sd Li 
IV. fig. 7° ) | 5 De cd 

sei, la prop. 8.. parte.t: fa. Pp:ru::C0 x 
CP::CO.PQ:CP.PQ; e per la prop. _2.;: tu: 
Qq::CP.PQ:C0.CL.DunquePp: Q9::C0.PO: 
€Q.CL. Ma, perchè O$ è normale, abbiamo 
Pp:09: PQ:05:: CO.PQ:C0. 25. Dunque 

(SE 








\ 
\ 
i 





% 
CO.CL=C0.0$; e quindi sC0:C0::CL: iù 


«ProP. VIII 


| Arrivato ilccorpo a qualunque punto Q. del ci 
nale, rapprefenti QG parallela alla verticale CT-la 
gravità. afoluta, e .deffla tagli ” affe primario della 
Caffiniana in..V . Condotta. poi. fino alla CV la QS 


normale alla curva,‘con quefta, fe occorre, prodotta. 


faccia angolo retto la:Gg; e fiano CP,,PQ le coor- 
dinate «ortogonali rifpetto all’ afe CV, e C i TQ, 


le..coordinate ortogonali rifpetto all’ affe: della difcefas 
ci.la-TQ feghi la. CV. in. K. Dico, che farà Qg*. 


2QG:: PV. SK::2QV.05. (Tav. IV. fig. 7.) 


> Si. conduca: SE normale a QT. Pei triango» 


lifimili. QSE, QGg, fta QOg:0G :: SE::0S.:: 


SE.QV:0S.0V;ve per gli. altri triangoli fimilî 


SER, POV; SE:SK :: VP:VQ, onde nafce 
SE +0V=VP.SK. Dunque, . foftituendo.; Og: 


so VP.SK: & QF, ovvero 08: 206 1: 


Prop. 





Prop, IX. I, 


Sia Q il punto ricercato, ove cefa la prefione 
contro la curva, e fi chiami R. il raggio d’ ofculo ad 
effo appartenente. Sarà VP.SK:2Q5.QV::CT:R. 
E&Tavi IVI fig 7.) | 

Per le regole meccaniche , rapprefentando 
Og la forza centripeta, che nafce dalla 
rifoluzione della gravità affoluta @G © nelle 
due ‘Og, Ge, e fi dirige al centro del raggio. 
ofculatore, ove quefta fia eguale alla centrifuga; 
che ritiene il grave attaccato al canale, il ret-- 
tangolo fatto da Qg, e dal raggio A è eguale al 
quadrato della velocità per la curva. Ma per le 
formole Galileane, il quadrato della velocità per 
la curva è anche eguale al doppio rettangolo del- 
la gravità QG moltiplicata nell’ altezza di difcefa 
CT. Dunque farà Og. R=20G.CT;e però Og: 
20G::CT:R, cioè, per la pani VP.SK: 
205.0V::CT:R. i 

Corol. I triangoli fimili CAT, POV fommi- 
niftrano 07: CK::VP:CT, onde rifulta 07. CT 
= CK.VP.MaVP.SK:20S.0V ::CT:R: De 
OV:C4: ciù R.Dunque avremo ancora; YP. SA: 

205. 
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205.07: VP.CK: Bs cio SK Ha 
bug RR Ca > sa 


- 


se ni 
ET ” 
n LP { dî, | } boa î 
x or. Bs; SAL 3 tg i, [0 
raProniadiai: fisilbialianeian 
sd È prati lo “4 Ped ae. > i dì { sd Bi ® i $ I Ò £ DA È 
> i» DI > {4 Ca € % # % % i 1) dl c DVI } d 9 


en punto, sa in cui, PI aa ora dl, 64, 


nale; farà 300 - sel CO 1 Sk Ge 5G have: AV 
fig: Ye rrià 0 09 odonsi o IWetdà. 
Allo fcolio 2. della prop. 16. parte. ginecui 
fl determina il raggio ofculatore della Caffiniana, 
abbiam veduto valere: analogia ( Fig. 6. Tav. IMI.); 
Cm:CL- MO::CL+MO:CD.Ma,pel cafo della 
noftra curva, Cm= CM-Mm=2CL-2MO ..Dun- 
que 2:1::CL + MO: €D onde fi trae, aCD=- 
CL+- MO, oflia. Ma 10 CO; perchè MO= 
2C£ - GO... Effendo. poi. CL < CO; farà 3CL- 
CO<2C0, e quindi 2CD <2C9, cioè CD <.CO0, 
il che ftabilifce il punto D al di fotto di O, on- 
de avremo CD + D0=C0, e 2CD+3D0= 
2C0, ovvero 3CL-C0+2DO=2€0, che dà 
2DO=3C0=3€E+ Ma, per cla, ftefla, prop. 165 
DO,:CO:*09S; al raggio ofculatore, cioè 2DO: 
O0::20S:R ; Dunque ritornando alla noftra fig. 


7-3 .3CO-3CL:C0::205:R, 0 per la prop. 9; 


360 3CkaC0:: Sk Cio Corol. 
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Corol. Raccoglieremo dalla  propofizione 4n- 
che queft altra analogia; 4CO-3CZ:C£L:: 2CPi 
CP-PQ. Perchè dall’ aver 3C0-3CL:C0:: 
SK:CK, rifulterà componendo 4C0-3CL:COr:0 
CS: CK.MaCO:MO::CP:PS(prop.9. parte 1.), 
e “componendo CO: 2CL:: CP: PS. Dunque, per 
la fagion perturbatà; 4CO-3CL:2CL:;: CP:CKvx: 
2CP :2CK,0 ‘anche 4C0-3CL:CL::2CP:Ch:: 
ICP CP=PQòd! q009 5 lo 


: Prop. XL 


° Nel punto Q del diffacco farà 4CO+-4CL: 

4C0-3CL::4C0-3CL:2CL.(Tav.IV.fig: 7.) 

Poichè pel fupèrior corollario è 4CO-3C£: 
CL::2CP:CK; fi ha conveftendo 4CO-3CL: 
4C0- 4CL::2CPv2CP-CK= CP+ CP-CK= 
CP+PQ. Componendo pertanto quefte ragioni 
con quelle del precedente corollario ;(4CO- 3CL)?: 
4CL (CO=CL):: 4CP*: CP*-:PQ*. Ora, eflen- 
do CP?=C0?-CL*=(CO-CL) (CO+#+CL); 
PO?= €L*- MO?=(CL- MO) (CL+M0), 
e nel cafo della noftra curva CO- CL = CL-M O; 
CO-=MO0=2C0-2CZ, varrà l'analogia CP?: 

FIPOF3: 








PO? :::CO4- CL CL+- MO; e Converterdò 
CP° CP? « PO*::CO4CL:C0-M0=2C0- 
2CL; e col prendere i quadrupli degli anteceden- 
ti: 4CP%:CP*- PO%::4C0-+#+4CL:2C0-2CL::; 
8CL(CO+:C5E):4CL:( CO-CL). Onde colla 
foftituzione ‘di queta ‘ragiohe.;- (4CO-3CL)?: 
4CL(CO-CL)::8CE(CO+CL):4CL(CO-=CL), 
| Sicchè, per l° eguaglianza de’ «confeguenti ; ,8CLx 
(CO+CL)=(4C0-3CL)?; che dà finalmente 
4C0 + 4€CL : 4C0 + aa : 4C0- dee 2CL. 


Prop. XII 
Determinare il “punto del difaco del grave I 
lav curba (Tav. IV. fig. 71) | 
Sul raggio Cf=2CL fi deferiva il lensicaretio 
«CHfz e nella CL: fi tagli da CB3che fia ® di CL: 
condotta poi da £* fino alla parte coficava del f&- 
micerchio CHf la BA patalléla a Cf, fi chiuda 
il rettangolo CBHo; e fr adatti alla ZL la CO 
€o. Fihalmente prefa CP LO; fecondo la rego- 
-la, 4 determini la corrifpohdente ordinata’ si 
e @ farà il punte ricercato » sca A 
Dim.e. Sottendafi la corda CA; di ui. 
; . CP. 4 





Cf. Co=CH?=C0* + Ho*, 0; perchè Cf= CL 
—8Ho; 8Ho. Co=Co* 4- Ho*. Aggiungiamo dall’ 
una è dall’ altra parte ‘la quantità 840%-6Ho.C0; 
e fifulterà; 2.H0.Co + 8H0%=Co*=6C0.Ho+- 
sHo*, 0 effendo LB=3Ho, onde nafce LB°= 
9Ho*; 6Co. Ho=2Co.LB ) %Ho. Co + 8Ho*= 
Co? 4+- LB®-.LB.C0=( Còo= LB). Paflando 
perciò all’ analogia, fta Co4-4Ho= Co+:CL: 
Co-LB::Co-LB:2Ho ; e quadruplicando i ter- 
mini; 4C0-4-4CL:400-4LB +: 4C0-4LB:8Ho, 
cioè, perchè Co=C0; 4LB=3CL, e 8Ho= 
2CL;4C0+ 4CL:4C0-3CL:: 4C0=3CL:2CL: 
Dunquè per la precedente in Q fi ftacca il grave 
dalla curva. 

Scolio 1. La velocità , ‘che rimane al grave 
in Q, è proporzionale alla radice dell’ altezza CT, 
ed è nella direzione della QZ tatigente della Caf. 
finiana in 0, fircome anche della Parabola; che 
ilibefato dal canale intraprende’ di defcrivere il 
corpo . Per determinarne il vettive primario e il 
parametro, pofto che la retta xu, la quale incon- 
tra la tangente QZ in y, fia la maffima altezza 
| della parabola, avtem per la tedria del moto de’ 

projetti; QZ%:Z7>::2CT: xy; e per le paralle- 
e 





SI 
lexy,ZT;ZT:QZ;ofia ZT?:0Z.ZT::xy: Oy. 
Dunque. farà ancora 0Z*:QZ:.ZT, ovvero QZ: 
ZT ::2CT:Qy. Se pertanto nella tangente Q4 
prenderemo Oy quarta proporzionale dopo..0Z, 
£ZT e il doppio di CT, -galata quindi, fopra OT 
la normale yx, dividerem quefta per. mezzo in, 
farà. u il vertice primario, Qx «la. femiampiezza, 
e:ila .terza. proporzionale. dapo.wu; Qx. il parame= 
tro della. parabola, perla quale, abbandonato il 
canale; viaggierà: il igrave-liberamente + 

Scolio: 2. Abbiamo fino ad ora Couliderzio 
aperto il-canale, per cuì muavefì il gr.ve. Ma fe 
fupporremo, che in tutto. il tratto della Caffinia» 
na fi muova per un canale’ chiufo; egli;è eviden» 
te, che non potendofi da eflo dipartir mai, dopo 
effere arrivato.in Q, pafferà nuovamente al punto 
C, dal quale ha cominciata il fuo moto. Cofa 
però fingolariffima accade in tale ipotefi, che è de- 
gna di riflefione. Prefo da C verfo Q qualunque 
arco finito Cc, il tempo impiegato dal grave a 
fcorrere il canale CQc farà finito, perchè finito è 
il tempo di difeefa pel piano inclinato Cc. Ma fe 
l’arco Ce è infinitamente piccolo, la curva tutta 
fino a c non fi fcorre che in un tempo infinito. 

La 








La'fagion fi deduce: dallo fcolio 4. della prop: 16, 
partè ‘f.,' ‘ove abbiam dimoftrato, che il raggio 
ofculatorecorrifpondente al primo archetto infinie 
tefimo Ce'è infinito ye in direzion parallela a CI, 
H coricorfo dunque delle due parallele che fegno 
con ‘#5 ‘fi farà a un'infinita diftanza» E' perchè.il 
raggio d’ ofculo: er ‘perpendicolare call’ arco Ce di- 
venta’ eziandio perpendicolare alla. corda «Cc, che 
coll’ arco fi confonde; eidi più il tempo! di di- 
{cefa per la*corda: Gd}'offia il tempo: per tutto il 
canale CQc; è ugualeval tempo della difcefa. libe- 
ra ‘per «la infinita. Cez. rifulta. chiaramente, che 
quefto tempd: farà infinito, e che il grave. ft muo; 
verà fermnpre- dentro il. \canzle;, ma. non. arriverà 
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